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LI FONIMI DI 8. GUERINI 


XIII 


L* interesse ^ alquanto sospeso 


Prima di riedere all* abitazione del fido Ver- 
nex. Fidelio ancora lutto commosso dalia vi- 
sta dei venerati avanzi della sua genitrice, co- 
me pure dall’alterco , che dopo avea avuto luo- 
go col barone di Salavas, si volse al povero cie- 
co dicendogli: 

— Padre mio , sembrami che quel malva- 
gio barone , oltre al rendere tanto infelice la 
mia Inesia, sia anche vostro nemico? Egli è 
di voi che va in traccia , e a quanto dice pare 
ch’ei sia munito di ordini per farvi arrestare? 

Il cieco non gli risponde. 

— Voi siete quegli, cosi riprende Fidelio, 
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oh 1 s\ voi siete quegli, che il perfìdo arde dal 
desiderio di rinvenire. Lo hanno pur anco pre- 
venuto, che voi procurate celarvi in Francia 
travestito da mendico. Sarebbe egli vero che 
queste abbiette vesti che vi ricoprono non fos- 
sero che un travestimento? 11 mio genitore, 
sarebbe egli mai diverso da quello che appare 
agli occhi miei? 

Il cieco continua a serbare il silenzio. 

— Il vostro nome , così prosegue il giova- 
ne , il vostro nome, allorché il barone lo ha 
pronunziato, ha prodotto sul suo intendente 
un elTetto meraviglioso. Ed è stato col massi- 
mo rispetto che il signor Le Hoc si è tolto di 
capo il cappello. Il suo volto ha cangiato co- ' 
lore più volte, e in un momento ha perduto 
Tosato suo contegno. Dunque voi siete noto 
anche a Le Roc? 

Il cieco si ostina nel suo silenzio- 

— Deh! padre mio, soggiunse Fidelio con 
maggior vivacità, parlale, degnatevi risponde- 
re a delle inchieste che troverete molto natu- 
rali , qualora pensiate che vi vengono indiriz- 
zate da un tìglio, il quale, vi è teneramente af- 
fezionato , e tutto a voi dedito ! 

— E mio figlio, risponde finalmente Gerar- 
do, dimentica così presto il suo giuramento? 

- — Il mio giuramento? 

— Sì ; non hai tu poc’anzi giurato, alla pre- 
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senza dell* esenta tna g&nìtrice, che per qual 
si voglia cosa che tu vedessi o ascoltassi , ta 
non ti saresti mai permesso d’ interrogarmi, e 
di dirigermi la più lieve domanda, qualora po- 
tesse sembrare indiscreta? 

— Egli è vero.... 

— Il momento verrà , almeno lo spero , in 

cui tutto a te sarà noto Come pure devi 

rammentarti che il nostro fido Yernex, in 
queste contrade non è conosciuto sotto altro 
nome che quello di Ambrogio. Non pronun- 
ziar giammai il suo vero nome alla presenza 
di chicchessia. Ed è ancor necessario che la 
sua abitazione venga ignorata da tutti , e che 
alcuno non sappia la nostra dimora presso 
di lui. 

— Padre mio, a partire da questo istante 
serberò un perfetto silenzio , nè più mi ren- 
derò importuno volgendovi delle domande che 
mi vengono vietate dal mio giuramento. La- 
scerò alla vostra prudenza la cura di vigilare 
alla vostra propria sicurezza, mentre io sotto- 
messo ad ogni benché minimo vostro cenno, 
fedele nel seguirvi da per ogni dove , sarò in 
pari tempo il vostro più sicuro appoggio, ed il 
vostro più zelante difenditore. 

Gerardo, ed il suo figliuolo confusero insie-' 
me i loro scambievoli amplessi, ed il cieco 
soggiunse, esser sua intenzione narrare in se- 
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gìreto aVernex tutti i particolari dei ‘discorsi 
da loro tenuti la mattina con quel perverso 
del barone di Salavas. 

In elTetti appena giunsero, Gerardo e Ver- 
nex si appartarono per parlare in piena liber- 
tà, mentre che Fidelio volgendo nella sua men- 
te quanto poc’anzi avea ascoltato, si rimise al 
lavoro del suo quadro, che portò a termine da 
lì a qualche giorno. Voleva recarlo egli stesso 
alla vicina città, ma Gerardo gli fece riflette- 
re, che ciò non era prudente, e ch’egli avreb- 
be potuto correr rischio di esser riconosciuto. 
Preferì dunque addossarne l’ incarico a Ver- 
nex , il quale tosto si partì portando con esso 
il quadro. 

Quando egli fu lungi, padre e Aglio presero 
a ragionare di varie cose e Gerardo fu il pri- 
mo a volgere il discorso sul conto del barone 
di Salavas , dicendogli : 

— Tu non conosci, o Fidelio in tutta la sua 
intensità la turpitudine di quel mostro, voglio 
narrarti un episodio della sua vita, così da 
questo- potrai portare su di lui un adeguato 
giudizio. Se mi è forza tacere alcuni avveni- 
menti della mia vita , non per questo mi sono 
preAsso di serbare il silenzio in ciò che ri- 
guarda i casi altrui. Quanto sono per narrar- 
ti, ora io sono il solo a cui sia noto. 11 barone 
ed il suo Le Roc si sono ben guardati di pale- 
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sarlo ad anima vivente. Allorché ti avrò con- 
fidato questo segreto tu ben potrai compren- 
dere come io avessi più di un motivo, e l’ un 
più dell’altro, imponente per impedire le tue 
nozze con la diletta Inesia , e dopo avermi 
ascoltato , tu stesso converrai che sempre più 
vi si frappongono ostacoli. Te lo ripeto; questo 
segreto è a tutti ignoto, il tuo padre di adozio- 
ne, la marchesa, Micbelina, la stessa Inesia, 
ne sono tutti inconsapevoli , e perciò tu devi 
annoverarlo tra quegli arcani che debbonsi 
gelosamente serbare per tutto il tempo della 
propria vita. 

— Padre mio, sono tutto intento ad ascol- 
tarvi. 

— Prestami tutta la tua attenzione. 

Stobia della bella Sigismoio)a 

<c II conte Sigismondo di Honisberg poteva 
annoverarsi tra i più ricchi e prodi signori 
della Germania. Dopo aver spiegato il massi- 
mo valore in servizio e a prò dello Stato, e del 
Sovrano, nella età matura, traeva i suoi gior- 
ni tranquilli nel riposo di un ritiro ónorifìco e 
brillante. Per molto tempo era rimasto celibe, 
ma Gnalmente un matrimonio di convenienza 
lo rese padre della più vezzosa fanciulla che 
mai fosse venuta al mondo. La bella Sigismoitr 
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da, che questo era il suo nome, alPetà di di- 
ciotto anni riuniva alle grazie e alle più se- 
ducenti attrattive tutte le qualità del cuore ed 
i pregi della mente. Gli svariati suoi talenti da- 
vano maggior risalto alP incantevole leggiadria 
de' suoi modi, dimodoché tutta la gioventù del- 
la più distinta nobiltà le prestava i suoi omag- 
gi, nella speme di ottenere in matrimonio una 
sì perfetta donzella ed una dote così opulenta 
11 conte rimasto vedovo, ogni sua gloria avea 
riposto in questa figliuola che era per lui un 
oggetto di adorazione, e faceva sì che la di 
lui tenerezza unita alla vanità, non giudicasse 
veruno degno della sua mano, e lo trascinava 
sino a desiderarle per isposo il figlio di un 
qualche sovrano. Ohimè! pur troppo il cuore 
di Sigismohda avea deciso altrimenti! 

« Da qualche tempo il conte avea accolto 
in sna casa , il figlio di un suo intimo amico, 
giovane gentiluomo privo di beni di fortuna. 
Per rendere meno tristi gli ultimi istanti della 
vita di questo infelice amico, il conte gli pro- 
mise di tener luogo di padre al di lui figliuo- 
lo, e mantenne fedelmente la sua parola. li 
giovane dunque stava presso di lui disimpe- 
gnando le funzioni di segretario, poiché il con- 
te non volea ch’egli menasse una vita disoc- 
cupata. Questo segretario era francese, giova- 
ne, di bell’aspetto, di un’avvenente flsono- 
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mia, ma celava sotto la seducente bellezza del 
suo esterno, T animo più perfido che darsi 
possa. Fidelio tu conosci questo leggiadro se- 
gretario, egli è quello stesso barone di Saia- 
vas che ora ti sembra così vecchio e curvo , 
forse più di quello che non .comporta la pre- 
sente sua età che non supera i sessanta anni; 
il suo volto non conserva vestigio alcuno della 
passata sua bellezza, e pure era molto avve- 
nente! tanto che la leggiadra Sigismonda ne 
divenne amante. Essa combattè lunga pezza 
questa passione, ben conoscendo che la diver- 
sità della ccnlizione e la disparità di fortuna 
sarebbero stati considerate dal suo genitore , 
come ostacoli insormontabili alle loro nozze ; 
ma la misera non potè resistere alle seduzioni 
del perfido, ed il suo cuore lasciossi soggioga- 
re dall’amore. Salavas dal canto suo non a- 
mava che sè stesso, ed il suo animo era inca- 
pace di conoscere le dolcezze di un tenero af- 
fetto, e le più seducenti attrattive non produ*^ 
cevano in lui veruna impressione. Da che si 
avvide dei benevoli sentimenti che.per lui pro- 
vava la bella giovanotta, la sua ambizione si 
risvegliò e gli tenne luogo di passione. Pensò 
tosto a trar profitto da questa favorevole con- 
giuntura, c a mettere in uso ogni astuzia, on- 
de poter in seguito diventar sposo di questa sì 
ricca reditiera. La sua età non era a lei mag- 
giore che di due anni. 
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« Da prima spiegò ogni maniera di affettàti 
sentimenti, sguardi, sospiri, tutto mise in opra 
onde ben rappresentare la parte di un uomo 
veramente preso d* amore, e vi riuscì così be- 
ne, che la bella. Sigismonda si persuase di es*^ 
sere da lui amata alia follia. Giunsero così 
al punto di farsi una scambievole confessio^ 
ne della loro Gamma; ma Sigismonda saggia e 
virtuosa non lusingò dì alcuna speranza il suo 
amante. Tutto ciò che gli promise si fu che 
non potendo appartenere a lui, non apparter->> 
rebbe ad altri, che per lei mai non si sarebbe- 
ro accese le faci d'imeneo, e che insino alia 
morte , il suo cuore ed il suo amore sarebbe*^ 
ro stati a lui consagrati. 

a Ma questo non era quanto voleva Sala- 
vas. In fra i numerosi familiari del conte era vi 
un giovine francese chiamato Le Roc, e que- 
sti era stato destinato ai servizio del barone di 
Salavas. Non ci volle gran tempo perchè il ba* 
rone osservasse che il carattere di Le Roc era 
identico al suo, cioè falso, malvagio, tutto dis- 
simulazione, e capace per la sete dell'oro di 
commettere qualunque eccesso. Dal suo can«> 
to questo scellerato avea scandagliato l’animo 
del suo padrone ed era riuscito ad acquistar- 
ne l'intiera Gducia, a tal segno che il giovane 
barone gli conGdò i suoi segreti amori con la 
bella Sigismonda, e le immense diffìcoltà che 
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si frapponevano al poterla conseguire in isposa. 

— Se ciò potesse effettuarsi, egli soggiunge- 
va, qual brillante avvenire sarebbe il tuo ! Al- 
lora io sarei ricco, potente, e tu diverresti mio 
confidente, segretario, amico , in somma divi- 
deresti meco tutta la mia fortuna. Va dunque 
escogitando qualche mezzo onde ottenere T in- 
tento, e ti sia di sprone il pensiero^ che occu- 
pandoti del mio avvenire nel tempo istesso as- 
sicuri il tuo. 

(c Le Roc subito si avvide qual partito pote^ 
va trarre da una sì delicata posizione, onde si 
affrettò di rispondere. 

« Vi penserò, e riposatevi su di me, che 
ben saprò trovare un opportuno espediente. 

« Di giorno in giorno il numero dei preten- 
denti alla mano della bella Sigismonda andava 
aumentando. Il palazzo era di continuo ingomr 
bro da visilc; quando alia fine tra tutti questi x 
giovani signori la scelta del conte Sigismondo 
si fu pel figliuolo di un duca, il quale possede- 
va un feudo molto considerevole in Boemia , 
vicino ad una delle sue possessioni. Questo 
giovane a nome Teobaldo poteva riguardarsi 
per tutti i rapporti come un perfetto cavaliere. 
11 conte sicuro che non potrebbe dispiacere al- 
la sua figliuola, anche prima di consultarla, lo 
preferì a tutti gli altri suoi rivali. Teobaldo al- 
1* apice della gioia divenne ospite assiduo del 
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conte Sigismondo, il quale non andò guari che 
ordinò a sua figlia di considerarlo come lo 
sposo a lei destinato. La beila Sigismonda non 
fu sorpresa da tale annunzio , dappoiché ben 
prevedeva che suo padre non avrebbe tardato 
molto ad accettare un qualche vantaggioso 
partito, e questo riuniva quanti requisiti pote- 
vano desiderarsi ; ma questa aspettativa non 
scemò la sua desolazione che fu immensa ; ed 
il barone di Salavas eccitando sempre più la 
di lei accesa fantasia , giunse a strapparle la 
promessa che al pari di qualsivoglia altro con- 
corrente, avrebbe rifiutato anche Teobaldo. 

« Qualche tempo dopo, il Conte fu obbliga- 
to di portarsi per alcuni mesi in Boemia , per 
farvi demolire un vecchio castello, e sullo stes- 
so suolo riedifìcarne un altro di moderna ar- 
chitettura. Egli ne diè l’annunzio alla figliuo- 
la, soggiungendo : 

— Sigismonda, io non vi conduco meco, at- 
tesoché simili imbarazzi non potrebbero allet- 
tarvi. Dunque voi qui rimarrete, e abbenchè sia- 
te priva della genitrice, pur non di meno rimar- 
rete qual assoluta padrona nel nostro palazzo. 
Mi è nota quanto basta la fermezza del vostro 
carattere , la severità de vostri principi , e la 
purezza dei vostri costumi, onde senza veruna 
tema vi lascio a voi stessa affidata. Solo credo 
opportuno che altre visite non riceviate , che 
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quelle dei nostri congiunti e della buona vostra 
zia nel caso che alfine si risolvesse di venire 
a passare qualche giorno alla capitale presso 
di noi. Domani io partirò. Questa sera terre- 
mo una società molto numerosa, ma sarà l’ul- 
tima, poiché io avvertirò tutti, che i nostri trat- 
tenimenti serali, restano sospesi insino al mio 
ritorno , e per togliere ogni speranza a coloro 
che per altro motivo non vengono qui, se non 
quello di aspirare alla vostra mano , farò noto 
a tutti , come Teobaldo sia quegli che ho pre- 
scelto a mio genero. Così cesseranno le gare 
dei pretendenti, che sono stanco di più soppor- 
tare. Teohaldo verrà meco; il duca suo padre 
è infermo, ed egli deve compiere presso di lui 
i doveri di figlio affettuoso, prodigandogli le 

sue cure Voi non mi rispondete? Il vostro 

silenzio mi dimostra che approvate la scelta da 
me fatta. Ne ero sicuro. Addio, figliuola mia; 
al nostro ritorno voglio che Teohaldo divenga 
subito vostro sposo. Mi avete compreso? Io co- 
sì voglio. 

« Quel genitore arbitro e vano era persua- 
so del pieno consenso della figliuola alle stabi- 
lite nozze. Essa per tutta risposta l’ abbracciò, 
serbando un rispettoso silenzio. La sera la so- 
cietà fu brillantissima per lo straordinario con- 
corso di persone. Il conte si accomiatò con 
tutti annunziando al tempo istesso come sua 

LK FONTANA DI S. CATERINA — li. * * 


— 14 — 

figlia fosse destinata in isposa alf a'vventuroso 
Teobaldo. 

Intanto il barone di Salavas non ristette dal 
porre in opra ogni mezzo onde persuadere la 
bella Sigismonda a divenir sua sposa. 

La virtuosa donzella, sebbene perdotamen*- 
te invaghita, cede a queste insinuazioni del ba- 
rone, sol quando riuscì a questo di impietosi- 
re la vecchia zia di lei che in assenza di suo 
fratello si credette arbitrata di dare il consen- 
so in nome dei padre ^ e scrisse ad esso in 
pari tempo di tale sua operazione, non essen- 
dosi mai per lo passato opposto alle sue ope- 
razioni in sua assenza. Talché la buona signo- 
ra li fece unire in matrimonio alla sua pre- 
senza in un castello poco distante da Vienna, 
con tutte le debite cerimonie. 

L’ assenza del padre di Sigismonda fu lun- 
ga — ogni dì che passava aumentava nella 
sciagurata donzella T angoscia ed il timore; 
chè ella ben conoscca il carattere ferreo e su- 
perbo del genitore. 

Invano Salavas le facea sperare un avveni- 
re felice. 

Ma chi potrà descrivere , qual fu la sua 
amarezza , ed il suo stato angoscioso , quando 
pensando all’ avvenire si avvide della immen- 
sa gioia del barone, il quale così credeva di 
aver conseguito lo scopo di tutti i suoi intri- 
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ghi; dappoiché conoscendo T illimitata tenerez- 
za che il conte nutriva per la sua figliuola, egli 
ben comprendeva che da principio il suo sde- 
gno sarebbe immenso, ma finirebbe coll’ ac- 
cordare loro il perdono, ed in tal modo egli di- 
verrebbe pubblicamente sposo della più bella e 
ricca di tutte le nobili donzelle di Alemagna. 

— Oh mia diletta 1 così risponde il barone 
alla desolata; d’uopo è ormai di risoluzione. 
11 ritorno di tuo padre è imminente; chi sa 
se egli vorrà ratificare ciò che tua zia ha 
fatto? Vieni , il castello di lei sarà l’asilo che 
ti proteggerà finché l’assenso formale di tuo 
padre non renderà perpetuo il nostro nodo. 

Dopo pochi giorni Sigismonda, seco recando 
una sola fidata cameriera, andò a soggiornare 
nel castello della stessa vecchia zia, che rac- 
colse amorevolmente a braccia aperte. 

' Sigismonda da alcuni giorni indisposta guar- 
dava il Ietto. 

— Una mattina Salavas introdotto dalla ca- 
meriera tratteneasi in presenza di questa , a 
favellare con Sigismonda. 

Ecco che d’ improvviso si spalanca la porta 
della stanza, e la buona zia, vecchia e cieca 
introduce il conte Sigismondo accompagnato 
da Teobaldo dicendogli : 

— Quella nostra cara Sigismonda é amma- 
lata , ma la vista dell’amato genitore sarà per 
lei farmaco salutare. 
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chi può descrivere là sorpresa e lo spaven- 
to dei due sposi ? 

— Cielo ! esclama il conte e dovrò prestar 
fede a c iò. che veggo !.. Sigismonda! hai com- 
messo la colpa di amare altri che il tuo fidan- 
zato ? 

- — Padre mioi sì è vero, sono colpevole, ma 
il vostro sdegno non ricada che su di me I 
Salavas volendo ostentare eroismo, si pro- 
stra ai piedi del conte dicendogli: 

— Io, io solo, sono il delinquente. Una vio- 
lenta passione, un amore irresistibile e scam- 
bievole... ma fidato neir assenso avuto da vo- 
stra sorella a cui mai vi siete opposto nelle 
sue operazioni essendo lontano, tanto più che^ 
ella ve lo ha scrìtto contemporaneamente, ab- 
biamo celebrato il matrimonio. 

— E tu miserabile, interrompe il conte, 
fuori di sè' dalla collera, che hai osato violare 
le leggi deir ospitalità e della riconoscenza, ti 
lusingavi del mio assenso? Oh no... mai e poi 
mai!.. Ohi mìo rossore!.. Ohi caro Teobaldo, 
quanto sono umiliato e confuso 1... Partiamo, 
facciam ritorno a vostro padre , ma nel parti- 
re, parta con noi la prova di sì abbietto amore! 
privandolo dei vantaggi che potrebbero deri- 
vargli dalla sua nascita, e facendogli per sem- 
pre ignorare a chi deve la vita , vi è luogo a 
credere che questo funesto avvenimento del 
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quale noi soli -siamo stati testimoot , rimanga 
per sempre occulto! Mi si consegni subito quel 
bambino! 

— Signore, esclama Salavas, non sarà che 
dopo avermi tolta la vita... io sono lo sposo di 
vostra figlia. 

— Non mi cimentate, toglietevi a miei sguar- 
di, nèmai più mi comparite d’innanzi! voi strin- 
geste il nuzial nodo, ma io non lo riconoscerò 
giammai ! ! Questa sciagurata saprà poi da me 
il destino che l’attende; per ora le lascio la mia 
maledizione, ed il peso di essa graviti per sem- 
pre su di lei.... In quanto a noi, caro Teobal- 
do, partiamo, la nostra carrozza da viaggio che 
ci ha sin qui condotti è tuttora carica de’ nostri 
bagagli, rimontiamoci tosto e riprendiamo la 
strada della Boemia, poiché sono in obbligo di 
presentare le mie scuse e le mie giustificazioni 
al d»*gno vostro genitore I 

Tutti sono atterriti. Il conte manda ad effet- 
to la pronunziata minaccia , e rapidamente si 
invola, unitamente al giovine Teobaldo il qua- 
le divide la di lui indignazione. 

Quando essi sono partiti , la dolente Sigi- 
smonda penetrata dal più intenso dolore e- 
sclama : 

— Miserai misera me! correte a mio 

padre riprendete 

— Sìgismonda, le dice Salavas, sarete paga 
ad ogni costo. 
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E così dicendo, anch’ esso si allontana, la- 
sciando la sua vittima in preda alP affanno, ed 
ai giusti rimproveri della irritata sua zia. Egli’ 
subito va in traccia di Le Roc, e gli narra quan- 
to è avvenuto. Questi due perfidi concertano 
tra di loro un orribile progetto che si affretta- 
no di subito mettere in esecuzione. 

Per giungere alla possessione del conte Si- 
gismondo bisognava attraversare una foresla 
che sì diceva esser da poco tempo infestata da 
una banda di assassini... » In questo punto il 
racconto di Gerardo fu interrotto dall’arrivo'di 
un tale che certamente essi non attendevano, 
benché di lui parlassero. Lascio a pensare qual . 
fu la sorpresa di Gerardo e di Fidelio, quando 
videro comparire a loro d’ innanzi, lo stesso 
barone di Salavas.ma solo, senza esser accom- 
pagnato dair indivisibile suo conhdente. 
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* 


XIV 

SI fa menzione dell* eplg^rafe di questo 

seritto 


Benché T animo del barone di Salavas non 
fosse suscettibile di provare sentimenti di sen- 
sibilità ed amicizia, pur non di meno, prodiga- 
va continue consolazioni e visite alla Marchesa, 
non già perchè prendesse parte alle di. lei pe- 
ne, ma bensì per soddisfare una bassa curio- 
sità, e per secondare la sua inclinazione di 
sempre immischiarsi negli affari altrui. Gli af- 
fanni de’ suoi simili formavano la sua delizia, 

’ e là dove regnava la pace e la felicità, egli tro- 
vavasi fuori del suo centro; una mattina dun- 
que entrando da quelle dame lor disse così. 

— Ho un presentimento che non andrà gua- 
ri, e scoprirò ove si asconde il cieco, ed in 
conseguenza Fidelio , poiché non v’ha dubbio 
che quel vecchio fatuo, non tenga celato pres-r 
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so di lui vostro figlio.* Son sicuro che il vecchio 
Eustachio risiede tuttavia in queste contrade , 
avendo poc^anzi incontrato presso la fontana 
quel garzoncello sordo muto che gli serve di 
guida, e che per certo stava colà ad attenderlo. 
Mi dispiace che un affare di somma importane’ 
za mi ha obbligato a portarmi senza dilazione 
dal mio notaio, cosi non ho potuto fermarmi, 
per vedere, se la cosa andava come io T imma- 
ginavo. 

— Signor barone, gli disse Michelina, che 
troyossi presente a questo discorso, vi ha trat- 
to in inganno chi vi ha detto che Benedy,' quel 
fanciullo, che serve di guida al cieco fosse sor- 
do muto. 

— Nessuno me lo ha detto , ma io lo cre- 
deva. 

— Quel fanciullo ha un udito perfetto, ma 
non può rispondere perchè muto. 

— Ah I ah I se lo avessi saputo , come bene 
avrei trovato il mezzo di farlo rispondere ! 

In questo punto , Itiesia si volse alla mar- 
chesa dicendole : 

— Signora, permettete che scenda nel parco 
per respirare un poco di aria, potesse così al- 
leviarmi un orribile mal dì cafo che mi oppri- 
me!.... seguimi Michelina. 

Non appena è uscita dall’appartamento in- 
sieme alla buona governante : 
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— Michelina, essa soggiunge, io non ho al- 
cuna volontà di passeggiare , ma mi sono ser- 
vita di questo pretesto per allontanarmi, e pre- 
garti di accompagnarmi sino alla Fontana di 
Santa Caterina, ove secondo quello che ha det- 
to il mio tutore noi troveremo il cieco. 

Michelina di buon grado vi acconsente, ed 
ambedue si recano sollecite alia fontana, ma 
restano deluse nelle loro speranze, non trovan- 
dovi nessuno, nemmeno il garzoncello che il 
barone vi aveva lasciato. Non volendo darsi 
per vinte, attendono, guardano da per ogni do- 
ve se mai lor fosse dato di scorgerlo, ma tutto 

in vano Si mettono ad interrogare quel 

buon agricoltore, il cui campicello è pochi 
passi discosto dalla vasca della Fontana. Que- 
sti le assicura che sono tre settimane da che 
nessuno ha più veduto il cieco, e che tutti cre- 
dono siasi allontanato da quei contorni. 

Inesia si abbandona alla disperazione , quel 
luogo, scopo dei pellegrinaggi dégli amanti av- 
venturosi, non sarà più per lei che il testimo- 
nio de’ suoi aflanni! Si risolve' finalmente 

a partirsi da quel sito fatale , non senza spar- ' 
gere prima delle lagrime sul margine della 
Fontana, mentre esclama: 

— Onda, come la felicità, fugace e transito- 
,ria,' tu più non rifletterai i lineamenti di colui 
che amo! tu ricevesti il giuramento da lui 
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fattomi di sempre amarmi I Egli lo ha messo 
in non cale, come se fosse andato travolto nel 

corso delle tue acque! Quel giuramento 

me lo rammenterò in fin che io viva. 

« Sì mia luesia ( così mi disse ) sino a tanto 
che questa acqua scorrerà , e scorrendo forme- 
rà questo ruscello che mette in moto quel mo- 
lino , io ti amerò, non vivrò che per te e sarò 
pronto a sagrificarti i miei giorni. » 

— Sino a tanto che questa acqua scorrerà... 
Ohimè! l’acqua scorre tuttavia, ed egli ha po- 
tuto cangiarsi !.. . egli mi ha- abbandonata! . . . 
Addio , luoghi testimoni del suo giuramento e 
del suo spergiuro ! mi allontano da voi per non 
rivedervi mai più. 

Inesia si appoggiò al braccio di 'Michelina 
ed ambedue fecero ritorno al castello di Arloy, 
ove più non trovarono il barone, mentre la 
Marchesa rimasta sola, era in pensiero per 
l’assenza della sua figliuola adottiva. 

— Noi siamo reduci, disse Inesia, da un al- 
tro inutile tentativo che abbiamo fatto alla Fon- 
tana di Santa Caterina. Si dice che il vecchio 
Eustachio abbia abbandonato queste contrade, 
in allora lo stesso sarà di Fidelio che sembra 
dipendere dalla volontà e consigli di lui. Mia 
diletta madre ! ecco il momento di mettere in 
esecuzione il piano da noi stabilito. Il mio ca- 
rattere è abbastanza risoluto per disprezzare i 
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pericoli del viaggio. Indossiamo tutte e tre 
abiti virili , e mettiamoci in traccia del nostro 
fuggitivo. 

Michelina sorrìdendo, soggiunse: 

— Vedremo come potrà sottrarsi alle ricer- 
che di tre donne. 

'Dopo di aver presa questa risoluzione, le 
nostre eroine si occuparono dei preparativi del- 
la loro partenza, che fu stabilita pel lunedì 
venturo. 

Intanto il barone di Salavas dopo di aver 
parlato alquanto con la Marchesa, si era da 
lei accomiatato, onde dar libero corso alle sue 
riflessioni , sopra alcuni altri progetti ( che in 
seguito saranno a noi noti) e ch'egli andava 
volgendo e maturando nella sua mente, e così 
indrizzò i suoi passi lungo le falde di alcune 
colline situate un quarto di lega lungi dal pro- 
prio castello. Assorto ne’ suoi pensieri si allon- 
tanò più di quanto erasi prefisso, e rimase 
molto sorpreso nel trovarsi avanti ad un mu- 
ro che sembrava formasse un recinto quadra- 
to nel cui centro sorgeva una graziosa casina. 
Questo fabbricato era situato in sull’ entrar di 
un folta bosco. 11 barone non si era mai sin là 
dilungato, attesoché le strade che vi menava- 
no erano aride, solitarie, e a quel che si dice- 
va poco sicure. 

Mentre ohe attentamente esaminava l’esterno 
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di quell’abitazione, scorse che verso colà s’in- 
dirizzava un garzoncello che tosto riconobbe > 
esser Benedy, la guida del cieco , il quale co- 
me di lui si avvide si diede a fuggire a precipi- 
zio. Il barone entrando in sospetto di essere 
sulle tracce di un qualche mistero, e d’altron- 
de avendo saputo come il fanciullo' non fosse 
sordo, si armò di una pistola che portava sem- 
pre seco, ed incominciò a gridare : 

— Fermati, Benedy, fermati, che io non ti 
farò male alcuno, ma se seguiti a fuggire, con 
.questa pistola ti farò saltare in aria le cervella I 

11 fanciullo intimorito, si ferma tutto tre- 
mante, e s’inginocchia con le mani giunte in 
atto di chieder grazia. 

Il barone a lui si avvicina e appuntandogli 
la pistola sul petto imperiosamente gli dice : 

— Ove vai? 

11 fanciullo indica col -dito la casa, come 
per rispondere : ' ■ ■ 

— Là. 

— Là , riprende il barone , dunque ivi abi- 
ta il cieco? 

11 fanciullo tace , ed il barone seguitando a 
minacciarlo, con l’arme gli ripete la sua in- 
chiesta; allora Benedy compreso dallo spa- 
vento, accenna con la testa , che in effetti co- 
là si ritrova. 

— Come fai ad aprir quella porta? 
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Il fanciullo mostra una chiave. 

— Andiamo, aprimi! io non ho veruna in- 
tenzione ostile verso di chicchessia e tu vedrai 
che non sarai sgridato per avermi introdotto 
là dentro. 

Benedy si risolve ad aprire la porta , ed il 
barone nelPentrare cela in tasca la sua pi- 
stola. 
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Cambiamento di scena 


Si sottintende che il povero cieco da prin- 
cipio non potè riconoscere il barone, ma sen- 
tendo rumore di passi , chiese a suo figlio : 

— Chi ne giunge? , 

— Vecchio Eustachio, rispose Fidelio, è il 
barone di Salavas. 

— Il barone di Salavas? 

— lo stesso, vecchio Eustachio, disse il ba- 
rone, che alla fine ho avuto la fortuna di sco- 
prire il vostro nascondiglio. Fidelio è con voi, 
io lo avrei scommesso, benché non possa dar- 
mi ragione del motivo che lo fa partecipare al 
miserevole vostro destino. 

— Signore, disse Fidelio, in aria minaccio- 
sa , verrà un giorno che ve lo farò conoscere ! 
— Mio bel giovane, non sono io che mi cu- 
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ro di saperlo, ma bensì dovete istruirne vostra 
madre; e se vi ostinate nel vostro silenzio, es- 
sa prenderà tali mezzi 

— Con qual dritto, signore, esclama il cie- 
co, voi qui venite per insultarci? 

— Piano, piano, vecchio Eustachio, voi 
troppo vi lasciate trasportare dalla collera, io 
per me sono amico della pace, e se qui venni 
si fu con lo scopo di offrirmi mediatore in que- 
sto scabróso affare. Forse per un semplice ma- 
linteso vediamo che un figlio si è allontanato 
dalla sua genitrice. Affidatevi a me. La mar- 
chesa è buona, docile, ama immensamente Fi- 
delio. Io aggiusterò questa vertenza, nel modo 
più opportuno, e mi comprometto di riuscirvi, 
come pure volendo egli far ritorno al castello 
gli eviterò qualunque rimostranza o rimprove- 
ro. Se poi avesse imponenti motivi per rima- 
nerne lontano, fate che io li conosca e qualo- 
ra li trovi giusti , allora potrò fargli assegnare 
una pensione alimentare , dappoiché egli nul- 
la possiede, e nulla ha con esso lui recato, anzi 
ha spinto la sua sciocca delicatezza fino a re- 
spingere gli abiti, i gioielli, ed anche il denaro 
che aveva indosso, allorquando si allontanò 
dal castello, come se un ricco erede suo pari , 
non avesse facoltà di disporre a suo talento de- 
gli oggetti di sua pertinenza. 

— Signore, così riprese il cieco, quanto voi 
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dite nasconde un’insidia, certamente; qualora 
si volesse prestar fede al vostro discorso, ed al 
preteso vostro interessamento , non offrirebbe 
rischio veruno il palesarvi i segreti delia più 
alta importanza, volendo ammettere che vera- 
mente ve ne fossero ; ma, signore, noi vi cono- 
sciamo ! nè ignoriamo cosa potremmo attende- 
re da voi ! perciò non vi recherà meraviglia se 
diffidiamo di un uomo astuto, falso, perlido, il 
quale ha di già più volte abusato delia amici- 
zia e fiducia de’ suoi benefattori. 

^ Nel mentre che con tai detti rispondeva al 
barone, il cieco procurava alla meglio celare 
le mani nelle lunghe maniche della sua tuni- 
ca. Questa precauzione richiamò l’ attenzione 
del barone sul vero scopo delle sue ricerche. 
Ma senza farlo scorgere, con mi tuono melli- 
fluo così riprese a- parlare: 

— Con quanta durezza mi trattate, vecchio 
Eustachio! quante calunnie vi debbono aver 
riferite sul mio conto I Contro di me che tanto 
amo e compatisco tutti gli infelici , e che im- 
mensamente m’ interesso al vostro crudele de- 
stino I Convenite meco che non prestate fede 
a. tali ingiuriose voci, altrimenti me ne terrò 
per offeso. Ma basta,.,, facciamo pace, e po- 
scia discorreremo amichevolmente.... voglia- 
mo far pace?.... andiamo ecco la destra.... 

Ad un tratto l’astuto barone s’impadronisce 
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della mano destra del cieco, e prima che que- 
sti abbia potuto ritirarla egli ha avuto il tempo 
di esaminarla rialzandone la manica. Lascio 
considerare come rimanesse quel perverso 
quando vi scòrse la cicatrice a lui ben nota , 
e che gli era stata indicata qual contrassegno! 
Non potendo più frenarsi esclama : 

Ah 1 finalmente vi sono riescito: tu sei 

Gerardo. . 

SI, lo sono, risponde il cieco con dignità 

e fermezza. Malvagio traditore, io sono quel 
Gerardo che tu perseguiti; ma rammentati, che 
per l’interesse stesso del tuo amico devi tacere 
alla presenza di questo giovane, che tutto igno- 
ra, ed è estraneo a tutto 1 • • i 

— Cosi sia, uomo vano ed ostinato; io mi al- 
lontano... SI, mi allontano, ma vi avverto che 
darò del denaro a tutti i contadini che incon- 
trerò lungo la via, onde circondino questa ca- 
sa, e vi guardino a vista, sino a tanto che non 
giungano ad arrestarvi i soldati che ora io an- 
drò ad avvisare Lo stesso bosco sarà investi- 
to, e senza fallo cadrete nelle nostre mani , 
qualunque sieno gli sforzi e l’ astuzia che met- 
terete in opera per sottrarvi con la fuga 1 Ad- 
dio.... rammentatevi di quanto vi ho detto. 

Fidelio vuol scagliarsi sul barone nel men- 
tre che esclama : ... 

— Perfido, da qui non uscirai 1 

3 
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Gerardo , trattiene suo tìglio dicendogli : 

— Signor marchese, lasciatelo andare. Nel 
mio portafogli ho di che deludere le sue mi- 
nacce. . - 

Il barone si ritira lasciando al cieco e a Fi- 
delio delle occhiate in cui son dipìnti Todio e 
il furore. 

Non appena egli si è allontanato, il giova- 
ne Benedy viene piangendo a prostrarsi ai 
piedi del suo padrone , implorando perdono e 
raccontando con gli usati suoi segni , il modo 
col quale, mentre ritornava dall’ aver adempi- 
to una commissione ailidatagli , era stato co- 
stretto ad introdurre, come ei lo chiamava, 
quel malvagio signore, Gerardo lo rialzò e 
l’abbracciò dicendogli: 

— Figliuol mio, non se ne parli più; ma ora 
la nostra condizione cangerà d’aspetto. Pro- 
cura nel novello posto che ti sarà destinato , 
di mostrare maggior presenza di spirito, forza 
e coraggio I 

In questo punto fu di ritorno Vernex. Con 
somma sorpresa ascoltò da Gerardo quanto 
poc’anzi era accaduto. Poscia Gerardo l’attirò 
nel vano di una finestra, dicendogli: 

— Mio fido amico, mio caro Vernex, debbo 
parlarvi. 

Il colloquio fu molto lungo e a voce som- 
messa, mentre Fidelio rispettando i paterni se- 
greti rimase in disparte. 
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la seguito Gerardg ritornò presso suo figlio 
dicendogli: / 

— Fidelio, ecco il niomehtò di affrontare le 
diverse vicende che a nòi<la sorte avrà desti- 
nato; se ti spaventano, se non ti regge Panimo 
di dividerle meco, sei ancora in tempo , e puoi 
liberamente far ritorno al castello. Sceàli , e 
deciditi ! 

— Padre mio, credo che sia diffìcile trovar- 
si in una posizione più della mia angosciosa , 
ed è così strana , che per certo nessun* altro 
figlio si sarà veduto in simile bivio! Per seguir- 
vi io tutto abbandono, senza nemmeno sapere 
ove vàda,« ne che nè sarà di noi 1 Certo che per 
me ohe ignoro i segreti di mio padre, l’av veni- 
re è orribile I... Ma questo genitore è infelice, 
perseguitato, minacciato!... Dunque sarei un 
vile se noi àeguissi..."Padre mio, disponete li- 
beramente di vostro figlio^ Egli ha giurato , e 
ripete il suo giuramento di dedicarsi a voi per 
la vita e per la morte! ' . . 

Pronunziando queste ultime parole. Fidelio 
mette un ginocchio 'a terra avanti T autore dei 
suoi giorni , e prendendogli la mano, la coJ)re 
de’ suoi baci, delle sue lagrime. 

Gerardo commosso esclama: 

— Mio caro figlio, tu sei degno di conoscere 
almeno il vero aspetto di questo genitore pel 
quale con tanta generosità tu ti sagrificjii l 
Solleva gli sguardi 1 Mirami ! 
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Così dicendo, Gèrardo strappa celeremenle 
dal volto la finta barba, e la benda nera che gli 
ricopriva gli occhi ; nel tempo istesso si toglie 
le sue vestìmenta da mendicò; e Fidelio al col- 
mo della giòia , mira a sè d’ innanzi non sola- 
mènt.e*un<uomo che gode deliba vista , ma do- 
tato bónsì di un avvenente aspetto e che di- 
mostra non; superare i quarantanni. 

Che veggo mai ? esclama il giovane,' sie- 
te vói, signore? ed è possibile!... 

. — Figliuol mio, non abbiamo uh istante a 
perdere; quanto prima degli sbirri possono cir- 
condare questa abitazione.... ma più della pri- 
gione di cui mi minacciano'tehio i^soldati che 
da ^un momento alt altro possono giungere. 
jPrendi teco, questo involto , ecco il mio, par- 
tiamo. 

— Cielol padre mio 1 

Abbraccia anche tu questo amico fedele. 
Bravò ! così I... Addio, Vérnex ; noi ci rivedre- 
mo ove tu sai!... figlio mio, siete pronto? An- 
diamo,/ andiamo, partiamo. 

— i Caro padre, ove andremo ? 

— Certamente" ad affrontare nuovi perigli ; 
ma noi sapremo sfidarli. Vieni, Fidelio, vieni, 
vero esempio dei figliuoli’ virtuosi! • ' 
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Alàggio sentimeli tale 


— Dio di miscFicordia ! degnatevi volgere 
uno sguardo di compassione ad un misero pec- 
calore, deh ! non permettete che muoia di fa- 
me e di stanchézza ‘in un angolo' remoto di 
questa inospite terra I » - 

Queste parole e/ano pronunziate xon nnai 
voce lagrimevple da un infelice viandante ,, • 
spossata dal. cammino, ed estenuato dalla fa- 
. me ; i suoi piedi che sanguinavano, la avevano 
costretto a cercare riposo in un rovaio del folto 
bosco , presso alla cui entrata si ergeva Tabi- 
tazione di Vernex. ' : 

Questi gemiti furoiK» uditi da Gerardo e suo 
figlio, i quali avendo profittato , per allonta- 
narsi dalla casa , della via sotterranea, , allora 
da quella sbucavano nel bdsco. Il cuore di 
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Gerardo era di • usa tempra così generosa e 
compassionevole, che al certo, non poteva per 
evitare ì pericoli -che gli soprastavano , segui- 
tar la sua strada, disprezzalido. i kmehti di un 
simile e non porgendogli aita. Corse dunque 
verso di costui, e scorgendolo dalle. vestimen- 
ta persona di civil condizione , si sentì mag- 
giormente disposto a favore dello straniero , 
perciò con molta cordialità gii. disse: • 

-i— Che avete? che soffrite? 

Signore » io sono un peccatore, e il giu- 
sto Iddio mi punisce del mio fallo. . . . . Volete 
che vi spieghi?... ’ 

* Ditemi .prima , che cosa potrei fare per 
recarvi uh qualche sollievo , ' e se sarò tanto 
fortunato da riuscirvi , allora semi stimerete 
degno della vostra fiduciav mi paleserete le 
pene che opprimono Tatiimo vostro. 

. — Signore, sento mancarmi lè fòrze per Ti- 
nedia'. . -• 

— Tenete, prendete iquesti alimenli'.che vi 
offro ; essi potranno alquanto ristorare le vo- 
stre forze. ' ' , ' 

Così dicendo , Gerardo diyide con lo stra- 
niero le poche provvigioni delle quali si trova 
munito, grazje alla preveggenza di Vernex; nè 
passa molto ,' che lo straniero ne risente i be- 
neCci effetti. - 

Signore, come vi sentite ? sembra che vi 
alquanto rimesso. 


Digitized by Google 



- 35 -- 

— Quanto vi sono obbligato, rispotiìdeMo 
straniero. Oh! qual tremenda cfondanna è que- 
sta che debbo espiare, e come potrò compiere 
quanto mi fu imposto? • 

— Di quale condanna intendete parlare >? 
— Della più terribile che sì possa mai pen- 
sare !.... Signori, io sono un agiato cittadino 
della Città di Auch. Gommisi un fallo; ed al- 
lora come espiazione'della mia colpa, mi fu 
imposto d’intraprendere un pellegrinaggio, 
andando a visitare a piedi e senza denaro tutte 
le< chiese della diocesi, onde indiriz^^are' al cic- 
lo le mie preghiere e far penitenza. 

— E «enza danaro come potete sostentarvi? 
— Mi è stato imposto di confessare il mio 
fallo al curato rettore , o priore della chiesa 
che visito, e chiedergli un qualche soccorso , 
volendo còsi aggiungere ai disagi del cammino, 
l’umiliazione di andar mendicando. Forse do- 
vrò trascinare questa ' trista esistenza per lo 
spazio di un mese; dopo di uhe farò ritorno in 
mia casa ove mi attendono tutti quegli agi e 
quei comodi della vita ar quali sono assuefat- 
to. Ma come mai- potrò effettuare’ con tutta la 
puntualità' questa penitenza, quando per esser 
re sin qui venuto a piedi da Auch già più non 
posso camminare I e voi vedete in quale stato 
sono ridotto. • 

Gerardo ta ingoiare a' quel misero alcune 
gocce di cordiale, e gli dice: „ 
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— Quanto mi avete narrato , molto mi sor- 
prende! 

— E siete ricco? 

— Molto agiato. 

— Perpaettete però che vi dica che tal pe- 
nitenza lo avrete meritato; Ciò nonostante vo- 
glio procurare, di alleviare le vostre pene , e 
se posso vi darò anche termine. Riprendete la 
strada che meno alia vostra città , tra Bernau 
ed Auch troverete un-convento di cappuccini, 
attendetemi colà; là potrete ricoverarvi. . 

.Traspariva tale una sicurezza ed imponenza 
dal modo come Gerardo pronunziò queste par 
role, che lo straniero esclamò: . ' \ 

.Signore ditemi il vostro nome'? 

— lo mi chiamo SabJy e sono ammiinistra- 
tore.- - '*■ 

Addio, signore, recatevi ove vi ho detto. . 

Gerardo e Fidelio si portano da quejr uo- 
mo, il quale alla meglio' si rialza , e li accom- 
pagna .da lungi con ìe sue benedizioni , poscia 
contando sulla parola datagli ,>si -decide a ri- 
V mettersi in cammino per far ritorno colà don- 
de era partito. . • • ' 

; Dunque,- padre mio, disse Fidèlio noi an- 
dremo ad Auch? • - 

— SI, figlio mio; credo che sarà saggio divi- 
' samento lo stabilirci non lungi da quella città. 
— Voi dite...... stabilk^ci?- 
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— Fidelio, affrettiamo il passo, procuriamo 
di rimettere il tempo perduto. Egli è vero che 
senza mancare ai doveri di umanità , non po- 
tevamo lasciar privo di soccorsi quel misero , 
che forse per mancanza di aiuti, poteva anche 
correr pericolo di soccomberei 

— Ditemi, padre mìo, sé p^oi dobbiamo re- 
carci ad Audi, sembrami non sia questà la 
strada che dovremmo tènere. 

— Egli è vero , ma la prudenza ha voluto 
si, che per qualche poco ci fossimo, allonta- 
nati dalla solita strada, ma, laggiù, aU’uscirdi 
questo bosco ci rimetteremo sul retto sentie- 
ro. Sentì , Fidelió; una volta che saremo ad 
Audi avrò molto meno a temere le trame di 
quei malvagi , e se tu non vi frapponi ostaco- 
lo, potremo giungervi dopo domani a sera. 

— E ove passeremo queste due notti? 

— Ili qualche albergo, ma credo che la notte 
ci sovrasti, allora per questa volta noi pernot- 
teremo in casa dil uii taglialegna, persona di 
mia somma fiducia. 

In fatti, da h a non molto giunsero alia di- 
mora dei buon taglialegna , situata nel centro 
di un folto bosco. 

— Siete voi, uomo venerando ! esclamò quel 
villico. 

— Zitto 1 tace ! mio caro Michaud ; volete 
accordarci un asilo per questa notte? 
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— Vi pare! ma permettetemi che vi rin- 
graziil ' . 

.T- Non una parola su di ciò, ve ne prego , 
e poi molto meno alla presenza di questo gio> 

vane, straniero che viaggia meco poiché 

sono costretto a cangiare il. luogo della mìa 
permanenza. 

— Oh! mio Dio! seguitano ancora le solite 
persecuzioni! ' . ' ' v 

— Più forti che mai. 

. — Ah ! perfidi, ah ! scellerati ! 

• 11 taglialegna si alTrettò di chiamare la mo- 
glie e i figliuoli, la donua volea esprimere la 
sua riconoscenza, i fanciulli si slanciarono al 
collo etra le braccia di Gìerardo chiamandolo 
loro benefattore. Gerardo fece tacere Tona, ba- 
ciò gli altri, e lor presentò Fidelio come il fi- 
glio di uno de* suoi amici. Si cenò all^ramen- 
te, e i nostri viaggiatori passarono una -eccel- 
lente nottata in cantere separate ma contigue. 

Uindomani, nèllo stegliarsi che fece. Fide- 
lio fu molto sorpreso; nel vedere suo padre che 
entrava nella stanza vestito diversamente, cioè 
con un abbigliamento airincircancome quello 
che indossava T amministratore Sably , e che 
era il genere di vestiario adottato da quei se- 
colari che facevano parte della corte dei pri- 
mati. Gerardo depose sul di lui ìetlo delie vc- 
stimenta simili a quella. ch’egli avea di già ri- 
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vestito , e gli ordinò di abbigliarsi con esse. Il 
giovane sorpreso volea fargli delle domande , 
ma suo padre mettendo un dito alla bocca gli 
rammentò che avea promesso tacere. 

Ecco dunque Fidelio , vestilo di una foggia 
nobile e severa , c questo Iravestrmento lungi 
dal farlo scapitare lo rendeva sempre più av- 
venente. Le vestimenta èrano eguali a quelle 
di Gerardo, con la differenza che questi si era 
adattata una enorme parrucca bianca, mentre , 
i neri capelli di Fidclio ascondevansi sotto una 
parrucca di un biondo dorato, che ne alterava 
totalmente la fisonomia. , • . ' 

Gerardo ringrazia il taglialegna , il quale 
bisogna che sia abituato a vedergli adottare 
simili travestimenti, dappoiché non destano in 
lui sorpresa veruna; c insieme a suo .figlio 
s’interna nella foresta, entrambi muniti di un 
fardelletto. 

^ Ora ‘che siam giunti in questo luogo , 
dice Gerardo, più non abbiamo a temere gli 
sbirri del perfido Salavas. 

— A proposito di quel malvagio, padre mio, 
potrei pregarvi , che nel mentre proseguiamo 
il nostro cammino, voleste terminare la nar- 
razione della storia della bella Sigismonda, che 
secondo me venne interrotta nel punto più in- 
teressante. 

— Ben volentieri, cosi verrà mitigata la noia 
del viaggio; ero rimasto quando*... 
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— Quando , 41 conte posto al colmo la di- 
sperazione della figlia^.insieme a Teobaldo, ri- 
monta nella*vettura da viaggio, la quale tutta- 
via era carica de* loro bagagli, dirigendosi alla 
volta della Boemia. 

— E quali' bagagli! essi. racchiùde vano og- 
getti preziosissimi! 1 doni nuziali che Teobal- 
do. avea destinati alla sua fidanzata consiste- 
vano in gioielli dlgrao- prezzo; in brillanti che 
non aveano ' eguali per la purezza della loro 
acqua, sènza far motto dèi linissimi merletti , 
delle 'magniOchcrStoiTe di seta, in somma di 
quanto per prezzo e per gusto, poteva rinve- 
nirsi di più ricco e . di più bello. E questaTu 
" la scintilla clie fece scaturire dalle menti di 
Salav^s e- di Le Roc l’abbomiaevole progetto 
che insieme tramarono contro i due viaggia- 
toci. . : , 

• * . • 

• , * * • . ■* 

• > * ' I ' • * 

* * . 
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« Rammentérai «vertii io detto , come per 
giungere alla possessione che avea il conte Si- 

f ismondo ih Boomia bisognava attraversare una 
)cesta che da quache tempo si diceva essere 
infestata da una banda di assassini. 11 barone 
prima di ogni altro volle assicurarsi della ve- 
Tacità' di tài voci.. Onde eccolo che rnonta a 
cavallo e. correndo notte e giorno a spron bat- 
tuto.. oltrepassa di una lunga giornata di cam- . 
mino la vettura del conte. Quando sulla vìa 
s'incrociò coti essa, potè osservare che la car- 
rozza oltre del conte e di Teobaldo, conteneva 
. anche uiia contadina che. aveano presa per 
servire da nutrice alla bambinaJa quale in ef- 
fetti portava tira le sue braccia. Il conte si è 
provveduto di una nutrice , pensò tra sè Sala- 
vas y dunque egli ha intens^ione di allevare la 
bimba sotto un nome supposto. Ma può esse- 
re ben sicuro, che non gli lascerò- ‘compiere 
questo paterno ufllcio I 
Un postiglione guidava i cavalli della vettu- 
ra dietro alla quale era seduto un sol domesti- 
co. II barone si abboccò con Le Roc il quale 
viaggiava in pari tempo, ma separataineuté per 
non destar sospetti , e per far meglio le loro 
osservazioni. Lo istallò in un albergo , e solo 
volle correre i rischi di una pericolosa e stra- 
na avventura, ch’egli avea progettata; ma cosa 
mai non tenterebbe un malvagio, 'per commet- 
tere una cattiva azione, e soddisfare la pro- 
pria vendetta! 
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-.da- 
ll barone, vedendo che avea una giorna- 
ta di vantaggio sopra i suoi nemici , eh’ egli 
come tali li considerava, penètrò solo nella fo- 
resta dirigendosi nella parte più folta e più so- 
litaria del bosco, ma non vi camminò a lun- 
go, che gli si avventarono contro due briganti 
chiedendogli la borsa o la vita. 

— La mia borsa , lor freddamente rispose, 
è ben poca cosa , ma potrei indicarvi una mi- 
glior preda. 

— Fulmini e saette ! esclama uno dei ladri, 
questi è il barone di Salavas I 
, Il barone guarda attentamente costur ed in 
esso riconosce un servo che da suo padre era 
stato scacciato per furto. 

— SI; sono io, dice il barone, sono io, Ram- 
plan, il figlio del vostro -antico padrone ; sotto 
questo aspetto spero di esperimentare un po- 
co di condiscendenza. Ascoltatemi, certamen- 
te che voi altri dipenderete da un capo? 

— SI, lo abbiamo. 

— Io debbo fargli nell’interesse suo e del- 
l’intiera comitiva, delie importanti comunica- 
zioni, conducetemi a lui; qualora mi bendiate 
gli occhi non posso esservi sospetto, io andrò, 
parlerò , e ritornerò senza sapere ove vada , 
senza vedere alcuno di voi, e molto meno po- 
trò osservare quai luoghi vi servono di asilo. 
Non temete di nulla; io posso essere annove- 


Digillzed by Google 



— 44 — 

rato nel numero di quei filosofi che in vece di 
disprezzarvi, vi compiangono. Assicuratevi che 
vi sarò utile, e non avrete a pentirvene. Ve lo 
giuro.' 

I due ladri si parlarono all’orecchio l’uno 
dell’altro, e dopo essersi messi di concerto, 
trassero da un sacco che avevano con loro 
un pezzo di panno, e con questo avvolsero la 
testa del barone in maniera che gl’ impedisse 
di vedere , ma gli lasciasse libero il respiro e 
la favèlla. Lo situarono in seguito tra essi, 
e tenendolo strettamente per le braccia , così 
l’introdussero in quell’ infernale ricettacolo, 
nel cui baratro quei scellerati si' sottraevano 
all’altrui vista. Così dopo averlo fatto sedere 
su di un sasso, uno di essi, Ramplan, gli disse: 

— Adesso potete parlare; siete al cospetto 
del nostro capo e di tutti'i nostri compagni. 

II barone benché commosso procurò di dis- 
simulare il suo terrore, e disse : 

— Che numero di persone forma la vostra 
banda ? • 

— Perchè questa domanda? rispose il capo; 
dimmi pria ciò che da noi tu* chiedi e poscia 
se ci conviene, noi ti risponderemo. 

— No ; ,è necessario che prima tu mi dica 
quanti uomini sono sotto i tuoi ordini ; in che 
questa domanda può recarti ombra? 

. — Oh ! noi di nulla temiamo. Ti risponde- 
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rò dunque che possiamo riunire un trenta uo- 
mini,' e se il bisogno lo. richiede anche. cin- 
quanta. . 

^ Tanto meglio; io vi propongo una niagni- 
fìca occasione. Si tratta di un giovane signore 
che dalla Boemia, sua patria, si era recato a 
Vienna per effettuarvi le sue nozze. Ed a.lale - 
scopo avea portato un forziere di brillanti, gio-* 
ielli ed altri oggetti di gran valore. Avendo poi- 
rinunziato' alla mano di colei alia' quale avea 
destinato sì ricchi doni ', è ripartito, da Vienna 
col suo forzerò; il quale, basta che il vogliate, 
cadrà in vostro potere dovendo egli tra breve 
passare per questo bosco'. • 

11 capo consultai suoi seguaci, indi crollando 
la testa in segno di dubbio così dice al barone : • 

' Questa rivelazione ci sembra sospetta. 
Perchè ILhai tu fatta? con quale scopo vuoi tu 
perdere quel signore, e recare a noi, che non 
conosci, un tanto vantàggio? . ' 

— Debbo dirvelo. Ebbene sappiate dunque, 
che quel signore è mio rivale, io sono amante 
di colei ch’egli dovea sposare; lo sdegnato' ge- 
nitore, ed-il furibondo rivale mi hanno rapito 
con esso quante speranze avévo di giòia su 
questa^ terra ' la sposa..-... Non vi sem- 

bralo questi motivi sufllcienti , onde io arda 
dal desiderio di vendicarmi, e non vedete' che 
io mi trovò immerso per loro cagione negli af- 

LK FONTANA DI S. CATERINA ~ H. 4 
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fauni e.nella ^vciituia; e sarete voi altri che 
diverrete .loro difensori! • . 

i ladri si guardano tra di loro come per 
dirsi : ' , . * 

— r- Egli ha ragione I 

^ Dunque tu vuoi?... riprende il capo. 

-r Voglio, che siate Pistrumento della mia 
vendetta. < 

— E vorrai anche la tua parte dell’oro,- de- 
gli oggetti preziosi, del?... 

— No, no , niente di tutto questo , io vi ho 
detto che non voglio altro che vendicanti I La 
loro. carrozza da viaggio, dipinta verde oscuro, 
secondo i miei calcoli deve trovarsi sulla stra- 
da maestra che attraversa il bosco domani 
mattina tra le cinque o le sei , ai massimo le 
sette. Essa contiene un uomo di avanzata età, 
un giovane, una balia con' una bambina, e un 
servo alla parte posteriore della carrozza. Non 
vr parlo del postiglione poiché si sottintende. 
Sia vostra cura di essere in numero sufhcien- 
teper assalirli. Fate di loro ciò che più vi ag- 
grada, io non vi chieggo che ciò che mi ap- 
partiene eche è l’unicq bene che desidero. Se 
voléte, passerò la notte qui con voi, così ben- 
dato come mi ritrovo, mi riterrete fino .a tanto 
che non siate di ritorno da questa spedizione; 
e quando mercè vostra avrò ricuperato l’og- 
getto de’ miei voti, allora mi restituirete nel bo- 
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SCO con la stessa segretezza , e con le stesse 
precauzioni di quando mi avete qui condotto ; 
questo è quanto vi chieggo, ma ne voglio for- 
male promessa. Nel caso poi che domani la 
carrozza non passi e voi crediate avervi io dato 
ad intendere un' impostura, punitemi allora a 
vostro talento, che io sin d' adesso son rasse- 
gnato a quanto sarete per decidere sulla mia 
sorte. 

1 ladri contentissimi accettarono questa of- 
ferta tanto disinteressata , ed il barone restò 
fino alia mattina seguente in mezzo ad essi, e 
fu anche costretto di partecipare alle orge più 
vili. 

Giunta l'ora stabilita venti briganti anda- 
rono ad impostarsi nel bosco. Passò la carroz- 
za, fu fermata e depredata. 11 conte, il giova- 
ne Teobaldo, il servo, il postiglione, e puran- 
co r infelice balia, perderono la vita in que- 
sto incontro. Gli assassini furono di ritorno al 
loro covo tutti trionfanti , recando con essi la 
bambina, e ciò che molto più loro importa^ 
va il forziere degli oggetti preziosi, scopo prin- 
cipale delle loro brame. 11 capo dei ladri con- 
segnò la bambina nelle braccia del barone di- 
cendogli : 

— Ecco la vostra porzione di bottino , po- 
tete esser contento come noi. Circa lo accom- 
pagnarvi fuori di qui, nessuno di noi è disposto 
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a farlo, perciò procurate di togliervi d’impac- 
cio come meglio potrete. Poiché, ben com- 
prendete di quale assoluta necessità sia lo al- 
lontanarsi al più presto possibile da questi luo- 
• ghi; chè appena sarà noto l’ accaduto, non può 
mancare di esser attorniata la foresta e diligen- 
temente visitata; ecco perchè l’abbandoniamo 
in questo istesso momento. Addio camerata. 

Il camerata dunque, che ben si meritava di 
esser così chiamato fu condotto, fuori della ca- 
verna che serviva di asilo ai briganti ; appena 
ebbe fatto alcuni passi nel bosco, egli si strap- 
pò la benda che copriva i suoi occhi , e si af- 
frettò seguendo dei sentieri poco frequentati di 
. raggiunge le Roc al quale partecipò il succes- 
so di questa, che chiamava, sua vendetta. 

— Adesso , egli diceva , mio caro Le Roc , 
niente più si oppone alla mia felicità. Sigi- 
smoiida è orfana, erede d’immense ricchezze, 
libera di disporre a suo talento della propria 
mano. Io ben presto mi dichiarerò pubblica- 
mente suo sposo, ed allora tu sarai da me inal- 
zato all’apice della fortuna! 

— Veramente sembrava che tutto gli pre- 
sagisse questo felice cangiamento. Ma quando 
volle rivedere la sua sposa ella negò di mai 
più vederlo. L’infelice Sigismonda già oppres- ^ 
sa da’ suoi crudeli affanni, e dalla paterna 
collera, non tardò molto ad essere informa- 
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ta, non solamente eome lo sventurato pa- 
dre ed il giovine Teobaldo erano stati misera- 
mente trucidati , ma seppe ancora che cagio- 
ne della loro morte era stato lo stesso Saia- 
vas. Uno dei briganti testimonio di quanto si 
era detto nella caverna» avea disertato da quel- 
la comitiva , e nel più alto segreto avea con- 
segnato a Sigismonda uno scritto firmato da 
lui e da altri quattro compagni nel quale ve- 
niva riferito parola per parola quanto avea 
detto e fatto il barone. Chi potrà mai descri- 
vere r acerbo dolore che provò Sigismonda» e 
l'orrore che dovè ispirare un simile mostro , 
e se in seguito lo vide un’altra volta si fu per 
amaramente rimproverargli i suoi delitti ; ma 
alla richiesta che essa gli fece della rapita 
bambina» quell’ iniquo si negò» signilìcandole» 
che non l’ avrebbe altro che quando si sareb- 
be decisa a riconoscerlo pubblicamente per 
suo sposo. Sigismonda solennemente giurò di' 
non voler mai unirsi seco e gli ordinò d'invo- 
larsi dalla sua presenza» minacciandolo in ca- 
so contrario di tradurlo avanti ai tribunali» 
ove avrebbe prodotto contro di lui la testimo- 
nianza dei cinque ladri » ed in conseguenza lo 
avrebbe fatto condannare come fautore e com- 
plice del più orribile misfatto. 

Sigismonda era dotata di un carattere fer- 
mo e risoluto» e non vi era dubbio alcuno che 
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qualora la circostanza il richiedesse avrebbe 
dato esecuzione alle sue minacce. 11 barone 
rimase atterrito. Intanto in quell’epoca, af- 
fari di altra sorte , lo richiamavano in Italia , 
così lasciò Vienna , ma prima di partire ebbe 
cura di mandare la fanciulletta sotto altro no- 
me ad educare in Francia ; e fu questa fan- 
ciulla , che in seguito , maritò al cavaliere di 
Oxfeld. Fidelio, questo nome ti sorprende poi- 
ché ti svela come la diletta tua Inesia sia fìglia 
a questo cavaliere di Oxfeld, ed in conseguen- 
za nipote a Sigismonda, ed al barone di Sa- 
lavas. Dunque il barone di Salavas è l’avo 
d’ Inesia la quale ignora di appartenergli pei 
vincoli del sangue, come del pari l’ignorò sua 
madre, per tutto il corso della sua vita. 11 ca- 
valiere di Oxfeld avea cumulato una fortuna 
di quattrocentomila franchi, eredità che sareb- 
be spettata ad Inesia, se il perfido suo avo, de- 
stinatole a tutore, non l’avesse defraudata di 
tre quarte parti , ma grazie al cielo vi è anco- 
ra un mezzo per obbligarlo alla restituzione... 
basta vedremo in seguito. In quanto alla bella 
Sigismonda, essa non si occupò dei barone di 
Salavas , nè ad altro del passato più diè pen- 
siero Vedi dunque, figliuol mio, come da 

quanto ti ho narrato , trovandosi Inesia esser 
la nipote del mio mortale nemico, io non po- 
' tevo , anche se non vi fossero stati altri gravi 
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motivi, lasciarti contrarre una simile alleanza.. 

— Ma, padre mio, se le cose réstano sempre 
nello stesso stato , se Inesia non sarà mai co- 
nosciuta come sua nipote, perchè allóra non 
potrebbe?... 

— Per adesso, fìgliuol mio, sopporta in pace, 
che se poi verrà un giorno che il cielo mi ac- 
cordi il favore di condurre a termine gli af- 
fari che mi riguardano, allora potendomi oc- 
cupare delle cose altrui, chi sa che non possa 
mettere in salvo gl’interessi d’ Inesia , -poiché 
si trovano in mia mano tutte le prove contro 
del barone? 

— Tutte le prove I 

Dopo un momento di riflessione il giovane 
soggiunge : 

— Ma non già quella che dimostra la scel- 
lerata azione che il barone commise nella ca- 
verna degli assassini? quella sarà certa- 

mente rimasta tra le carte della contessa Sigi- 

smonda Che ne è stato di quelle carte?... 

In mano di chi sono cadute?.. E voi stesso co- 
me potete conoscere cosi minutamènte quan- 
to ebbe luogo tra quei ladri ? 

— Ohimè! figlio mio, ti recherà molta sor- 
presa il sentire che tra coloro vi erano alcuni 
miei amici. 

— Vostri amici! Gran Dio!.... padre mio è 
ciò possibile? 
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— Sì, figlio, e quel che più importa si è che 
erano veri amici e che grazie al cielo ho anco- 
ra la fortuna di possederli. 

— Fidelio, indietreggiando di alcuni passi 
esclama: 

— Ma dunque chi siete voi? , 

— Figlio, non dimenticare il tuo giuramen- 
to! Se per legge ti ho proibito di farmi delle 
inchieste, è stato pel motivo che io non posso 
e non debbo risponderti. 

Fidelio si allontana alquanto ripetendo fra sè: 

— Degli amici fra gli assassini e i ladri di 
strada I 

— Figlio mio, osserva, ascolta, serba il si- 
lenzio , e profitta della lezione che a te darà 
l’esperienza; questo è quanto debbo inculcarti. 
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Stazione al romitag;gio 



Noi vedemmo come il barone di Saiavas si 
partisse furibondo dalla casa di Yernex , ove 
aveva sorpreso Fidelio , e ciò che per lui era 
di maggior impo^tanza^ avea scoperto Gerardo. 
Lungo la via mise in esecuzione quanto si era 
prefisso, riunì alcuni villanelli che incontrò e 
regalando ad essi del denaro ordinò loro in no- 
me del re e delle leggi di circondare la casa 
che ad essi indicava, e non permettere a nes- 
suno d’ uscirne sino al suo ritorno ; ma questa 
precauzione, oltre di non essere stata eseguita 
con molta sollecitudine, dimodoché quando essi 
giunsero, Gerardo e Fidelio si erano di già al- 
lontanati, sempre sarebbe tornata vana, poiché 
l’uscita della via sotterranea era a tutti igno- 
ta, e sempre sarebbe loro rimasto quello scam- 
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po. Ili qualunque si sia modo, i nostri fuggitivi 
erano già molto lungi quando il barone fu di 
ritorno accompagnato da un esente con la sua 
squadriglia e munito di un ordine dell' Inten- 
dente della provincia, onde si potesse arresta- 
re il suo nemico. Venne interrogato Vernex il 
quale fu fermo nel sostenere die il barone si 
era ingannato, che l’ individuo che egli indica- 
va come un proscritto altri non era che il vec- 
chio Eustachio, quel povero cieco che tutti 
conoscevano, ed al quale egli Vernex, face^ 
va delle elemosine, che quest’infelice andava 
a prendersi quotidianamente. 1 contadini stessi 
che Salavas aveva trasformati in satelliti, con- 
fermarono questa assertiva, e s\. l’esente che 
tutta la schiera subalterna, che aveva seco con- 
dotta, conoscendo benissimo e da molto tempo 
il vecchio mendico, considerarono il barone di 
Salavas come un visionario, oppure come pre- 
so da follia. Tornarono essi a render conto del- 
l’infelice risultato della loro spedizione all’In- 
tendente, e questi con voce sommessa disse al 
barone: 

— Dopo la vostra partenza ho lungamente 
. riflettuto , che per forti motivi che ancor voi 
di leggieri comprenderete , debbo risolvermi a 
non prendere alcuna ingerenza in un’atfare 
così delicato ; anche ammettendo il caso , che 
la, persona da voi indicata fosse la stessa di cui 
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andate in traccia. Signore, vi è di bisogno di 
un ordine speciale per.... voi mi avete inte- 
so! Perciò io ritirerò l’ordine che di già 

aveva rilasciato , e con mio dispiacere vi dico 
su questo riguardo non potervi dare soddisfa- 
zione alcuna, a meno che non vi riesca di far- 
. mi comunicare su questo rapporto gii ordini 
precisi da Sua Maestà o dal suo reai nipote... 
Spero che siate convinto dall’evidenza di que- 
sto raziocinio, in conseguenza non farete più 
capitale dell’opera mia. 

li Barone rimane attonito ed esclama: 

— Dunque, signore, egli sempre dovrà sfug- 
gire? 

— Sempre, se contate su di me per farlo ar- 
restare. Se egli esce dai limiti della mia giu- 
risdizione, ed un altro Intendente, o qualche 
supremo magistrato vuole assumere una simi- 
le re'sponsabihtà , padrone ; ma dal canto mio ' 
lo sperate invano , altro non posso oprare in 
vostro vantaggio, che sottoporlo ad una segre- 
ta vigilanza e così seguirne le tracce , e cono- 
scere ogni sua azione , ma bene inteso sen- 
za recargli nè danno nè molestia , e solo per- 
chè ne serva a entrambi di norma. In quanto 
poi al giovane Fideiio, che senza conoscerne il 
motivo si è accompagnato con questo , che an- 
cor non so se debbo credere Gerardo o un men- 
dico,. in quanto a lui posso farlo arrestare do- 
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vanque sarà dato trovarlo. 1 dritti di sua ma- 
dre sono giusti, e per poco ch’ella me oe fac- 
cia richiesta , io penserò ai mezzi di restituir- 
glielo, facendolo ricondurre a viva forza al ca- 
stello. Questo è tutto quello che potrò fare per 
compiacervi. 

Benché lutt’ altro che soddisfatto, pure il ba- 
rone accettò l’esibizione fattagli di essere te- 
nuto al corrente sugli andamenti di Gerardo , 
anzi promise a quei subalterni che doveano 
ricevere questo incarico, una larga ricompen- 
sa, a patto però che ogni giorno gli trasmet- 
tessero con precisione i risultati della loro vi- 
gilanza. 

Era già notte inoltrata quando il barone fe’ 
ritorno al suo castello. La mattina seguente 
corse ad Arloy per rendere quelle dame con- 
sapevoli degli avvenimenti del giorno prece- 
dente. 

Queste notizie fecero si , che la partenza da 
esse fissata, fosse alquanto diflerita. Pensa- 
rono esser maggior prudenza lo attendere, per 
poi andare in un sito determinato, piuttosto 
che mettersi in viaggio così alla ventura senza 
avere nessun indizio ma le spie del. baro- 

ne o gli mancarono di parola , o la loro in- 
sufficienza fece sì, che perderono le tracce 
dei nostri fuggitivi, dappoiché scorse più di 
un mese senza che potessero darne v^ridi- 
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che novelle. In un mese vi era stato tempo 
più che suilìcieiite per escire dai territorio 
francese. Questo pensiero non. tardò ad aflac- 
ciarsi alla mente della marchesa e d’Inesia, e ' 
senza più frapporvi indugio si decisero a met> 
tere in esecuzione il loro primitivo progetto. 

In conseguenza esse indossarono spoglie viri-* 
li , e lo stesso praticò anche Mìchelina , e dopo 
aver affidato il castello a servi fidi ed onesti la 
marchesa ed Inesia montarono in una picco- 
la carrozza da viaggio ad un cavallo , e Mi- 
chelina che era destra e robusta assunse T of- 
ficio di cocchiere. 

Da principio impiegarono alcuni giorni a vi- 
sitare la loro contrada e quelle circonvicine, 
domandando a tutti se aveano veduto a passa- 
re un cieco con un giovane, indicandone al- 
l’uopo i connotati. La risposta che general- 
mente veniva data alle loro inchieste si era , 
non aver veduto nessuno che potesse assomi- . 
gliare alle persone di cui andavano in traccia. 

In^nto la salute della marchesa , desolata 
per veder riuscire inutili tutti i suoi sforzi on- 
de aver contezza del figlio , sensibilmente de- 
periva ; ih questo stato di cose , una mattina 
mentre che le nostre viaggiatrici proseguiva- 
no il loro cammino attraverso di una amena 
campagna, lungo le rive del Gers, la marche- 
sa incantata dalla bellezza del sito, fece ferma- 
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re la carrozza , per scendere da quella e cosi 
meglio contemplare quel magnifìco spettacolo 
delia natura. 

La marchesa ed Inesia si assisero su di un 
poggio, e non andò guari che i loro discorsi si 
aggirassero sul perenne motivo dei loro affan- 
ni. Tutto ad un tratto i rintocchi di una vici- 
na campana , sembrano con la loro argentea 
squilla invitare i fedeli alle preci del mattino. 
Allora le dame si volgono e scorgono, che a 
pochi passi di distanza vi è un antico Romitag- 
gio, di un aspetto pittoresco, il quale prima 
non era stato da loro osservato. 

— Forse sarà per celebrarsi la messa, dice 
la marchesa. 

— Cosi deve essere, risponde Inesia. 

— Entriamo, noi porgeremo le nostre pre- 
ci all’ Altissimo , a ciò ne voglia render il no- 
stro diletto Fidelii). 

Si alzano ambedue ed Inesia sorregge la 
marchesa, e s’incamminano verso l’Eremitag- 
gio. Prima di entrare osservano che non è già 
una Cappella, ma bensì un casolare che sem- 
bra abitato da due solitari, poiché nei iati si 
vedono due letti formati ciascuno da un sem- 
plice pagliericcio e da una coltre. Nel fondo 
vi è un grande inginocchiatoio sormontato da 
una croce a cui dinanzi i due solitari prostrati 
al suolo sembrano recitare delle preghiere. 
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La marchesa vedendo presso alla porta una 
piletta d’acquasanta, v’immerge le dita e fa- 
cendosi il segno della nostra redenzione, ne 
dice la formola ad alta voce. 

— Qual voce I esclamò uno dei Romiti. 

Egli si volge e la marchesa getta un grido , 
riconoscendo in esso malgrado quel travesti- 
mento il suo figliuolo I 

— Madre mia voi qui? dice Fidelio, voi pu- 
re , mia cara inesia? 


✓ 


Digilized by Google 



XVIII 


Entra in Iscena nn gran personaggio 


Ora vedremo come Fidelio é suo padre tro- 
vavansi colà. 

Allorché Gerardo ebbe finito di narrare a 
suo figlio la storia delia bella Sigismonda, pro- 
seguirono alacremente il loro cammino, dimo- 
doché la sera deH’indomani arrivarono ad 
Auch , molto stanchi per aver percorso trenta 
leghe in due giorni e mezzo. Presero alloggio 
in un albergo , e la mattina seguente Gerardo 
già rimesso dai disagi sofferti , disse a suo fi- 
glio: 

— lo esco, non ti sorprenda la mia lunga 
assenza , poiché é necessario che io abbia un 
abboccamento con l’arcivescovo, e facilmente 
rimarrò ad asciolvere con lui. 

— Voil padre mio! ed é possibile che Ai- 
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rardo di Clermont-Lodève, degno arcivescovo 
di queste provincia vi ammetta all’onore della 
sua mensa ! 

— Egli è generoso ed ospitale , ed accoglie 
con la stessa cordialità il povero ed il ricco , 
ecco perchè spero che vorrà compartirmi que- 
sto onore quando gli avrò fatto aperto l’animo 
mio.... Non sarò io certamente il primo. infeli- 
ce che monsignore avrà fatto assidero al suo 
desco. Tu non hai nulla a temere, ma se mai 
durante la mia assenza ti minacciasse un qual- 
che impreveduto avvenimento, manda tosto a 
cercar di me al palazzo del primate, che io su- 
bito volerò in tuo soccorso. 

Gerardo si allontana e Fidelio rimane pieno 
di meraviglia per quanto ha udito. Mentre che 
egli è assorto nelle sue riflessioni noi seguire- 
mo Gerardo. 

Egli arrivato che fu al palazzo arcivescovi- 
le, chiese con istanza di parlare a monsignore 
ma gli fu asseverantfemente risposto che non 
era visibile per alcuno. Allora volendo egli 
parlargli ad ogni costo pensò di recarsi alla 
contigua cattedrale , e là si mise ad osservare 
i diversi ecclesiastici die vi alTluivano, tra gli 
altri vide a passare un canonico, sul cui vol- 
to si pingeva la bontà , nei mentre che il suo 
contegno comandava il rispetto; Gerardo a lui 
si appressò dicendogli : 

L\ kÒnTÀNA I>! S. CATERINA — li. 5 
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— Signore, il vostro benigno aspetto m’ in- 
coraggia a pregarvi , che vogliate trovar modo 
onde far conoscere a monsignor arcivescovo , 
come uno straniero di passaggio per questa cit- 
tà desidera confidargli le sue pene. 

— Amico mio, il canonico gli rispose, vor- 
rei servirvi, ma so che monsignore è occupato 
in affari di molto rilievo; se mi credete idoneo, 

' e posso esservi utile in qualche cosa, dirigete- 
vi liberamente a me. 

— Signore, vi ringrazio, ed in pari tempo vi 
chieggo scusa.' Ma ho fatto giuramento di non 
confidar le pene dell'animo mio, ad altri che 
a monsignor Airardo di Clermont-Lodève, poi- 
ché egli è il solo che può assicurare la mia 
tranquillità spirituale c temporale. Perciò de- 
gnatevi di farglielo nolo.... 

— Essendo cosi, vado al momento , e son 
certo sarete esaudito, poiché quando si tratta 
del bene di un suo simile egli io antepone a 
qualsiasi altro, affare benché importante. 

Così dicendo il buon canonico si affretta ad 
uscire della chiesa , ma per rientrarvi poco do- 
po in compagnia dell’arcivescovo. 

Il venerando Airardo di Clermont-Lodève 
era un vecchio di scttantacinque anni , i suoi 
lineamenti spiravano dolcezza, e gli argentei 
capelli davano maggior risalto all’ incanto della 
sua fisonomia, che al sol mirarla facea prova- 
re sensi di tenerezza c devozione. 
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L’ arcivescovo fa segno a Gerardo di seguir- 
lo in un luogo appartato della sagrestia, ove 
appena son giunti, Gerardo si prostra a lui da- 
vanti ed incomincia a parlargli con molto ca- 
lore, tanto che attirò l’attenzione del canoni- 
co. Questi guardava da lungi senza affettazio- 
ne, quando vide che monsignore gli facea se- 
gno di avvicinarsi; giunto che gli fu dappresso 
gli disse: 

— Signor Bèraud, abbiate la compiacenza di 
ordinare che rechino un cuscino al signore 
poiché non posso permettere che stia inginoc- 
chiato sul duro pavimento. Bèraud sorpreso fa 
eseguire l’ordine ricevuto, e mentre Gerardo 
seguita il suo colloquio, il buon canonico va 
ad attendere monsignore negli episcopali ap- 
partamenti. Era già trascorsa un’ora quando 
l’arcivescovo fu di ritoilio tenendo per la ma- 
no l’incognito col quale avea avuto un s\ lun- 
go abboccamento. 

— Signor Bèraud, gli dice l’ottimo Airardo, , 
io vi presento il fratello Fulgenzio egli è l’uo- 
mo il più infelice e il più degno di stima che 
io mi conosca ; farà colezione con noi , io ne 
l’ho pregato , ed egli è stato tanto buono d’ac- 
consentirvi. 

Il signor Bèraud atteso il modo di vestire 
così dimesso dell’incognito, rimane sorpreso 
dalle distinzioni che gli usa monsignore. 
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II saggio Airardo ( questo era il sopranno- 
me, e ben meritato, che tutti davano al santo 
prelato) durante l’asciolvere colmò Gerardo 
di cure , di riguardi , di gentilezze , cosa che 
sempre più accresceva la sorpresa dell’ onesto 
Bèraud. 

— Ditemi, fratei mio, codesto reliquiario 
che vi pende dal collo, mi sembra riconoscer- 
lo, non apparteneva egli all’ amministratore . 
Sably? 

— Così è ; monsignore non si è ingannato. 
Io ho incontrato quell’infelice che è molto a 
compiangere, per aver avuto la sventura di at- 
tirarsi il vostro sdegno. Egli mi ha dato questo 
reliquiario scongiurandomi d’intercedere in 
suo favore. Io lo trovai morente per l’inedia e 
la stanchezza. 

— È tutto poco, in confronto di ciò che me- 
rita. Voi non lo conoscete, ma sappiate che 
egli è un malvagio ! un ipocrita I il quale con 
le 'sue maldicenze voleva insinuare la discor- 
dia tra tutti i degni individui che compongo- 
no il capitolo ; di più 1 quali orribili e schifo- 
se calunnie non si è permesso spargere sul 
conto dei miei canonici, anche i più commen- 
devoli per specchiate virtù I e voi pure, mio 
caro Bèraud, non siete stato punto risparmia- 
to, come già sapete. 

— Ciò non di meno, monsignore, risponde 
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Bèraud, voi vi rammenterete con quanta insi- 
stenza io vi abbia chiesto la sua grazia, ben- 
cbè non abbiate creduto accordarmela'. 

— Monsignóre, disse Gerardo, egli è sin- 
ceramente pentito de’ suoi falli , ed io gli ho 
promesso che avrei placato il giusto vostro 
sdegno; posso dunque lusingarmi... 

— Buon Fulgenzio, voi ben conoscete co- 
me io ninna cosa possa negarvi. 

L’animo del buon canonico Bèraud è chiu- 
so alle suggestioni della bassa invidia e ge- 
losia', ma non per questo può vedere senza 
rimanerne maravigliato tanti contrassegni di 
parzialità che vengono da monsignore prodi- 
gati a Fulgenzio, e va pensando chi mai sarà 
questo sconosciuto al quale il saggio Àirardo 
non può nulla ricusare. 

Terminalo l’asciolvere, monsignore si vol- 
ge a Bèraud dicendogli: 

— Voi conoscete quel piccolo abituro, pre- 
sentemente disabitato, circa una mezza lega 
lungi dalla città, sulle rive del Gers? Vi sov- 
viene? queir antico romitaggio, che qualche 
anno indietro era abitato da un sant’.uomo che 
finì i suoi giorni. tra i cilizl e le più aspre pe- 
nitenze? 

— Ahi sì, ora me lo rammento; monsigno- 
re vuol parlare dell’eremitaggio di San Ful- 
genzio? 


Digitized by Google 



— 66 — 

— Or bène, io lo cedo a quest’uomo stima- 
bile , il quale mi chiedeva un’aspra peniten- 
za, in espiazione de' suoi falli. Egli dunque 
prenderà il nomp di Fulgenzio, come di già 
temporaneamente io ho principiato a chia- 
marlo, menerà vita solitaria e mortifica a, ve- 
stendosi di ruvide lane , coricandosi su duro 
le lo, e cibandosi di grossolani alimenti; ma 
nel tempo istesso sarà considerato come sotto 
la salvaguardia dell’autorità ecclesiastica; il 
potere civile non avrà dritto di strapparlo dal- 
r umile suo ritiro, se pria; io non abbia an- 
nullato il voto da lui pronunziato tra le mie 
mani, come suol praticarsi in simili congiun- 
ture. 11 giovane che deve essergli compagno , 
il cui eroico sagrificio mi ha fatto versare la- 
grime di commozione , menerà lo stesso te- 
nore di vita, ed anch’egli godrà degli stessi pri- 
vilegi. Domani lor consegnerò una carta scrit- 
ta di mio proprio pugno, e munita dei sigilli 
episcopali, con la quale vengo a dichiararli 
sottoposti alla mia giurisdizione. 

Il canonico Bèraud , sbarrava gli occhi e 
non poteva persuadersi come tanti onori do- 
veano compartirsi a questo incognito stranie- 
ro. Gerardo piegò rispettosamente il ginocchio 
avanti il buon arcivescovo, il quale gl’ impartì 
la sua benedizione. 
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XIX 


Si prende po.s««j9so del romitaggio 


Intanto Fidelio attendeva ii ritorno di suo 
padre, e vedendo Torà inoltrarsi senza ch’egli 
giungesse incominciò a persuadersi che in ef- 
fetti l’arcivescovo, avesse avuto la degnazio- 
ne di ammetterlo al suo desco. Più rifletteva , 
c più la sua mente si smarriva tra tanti e sì 
diversi pensieri , allorché sentì il rumóre di 
una carrozza che si fermava alla porta del- 
l’albergo. Guarda dalla finestra, e vede scen- 
dere da un nobile cocchio suo padre che alla 
fine si ritirava. Gerardo, era in compagnia di 
un venerando prelato, che Fidelio pensò fosse 
lo stesso arcivescovo. Il saggio Airardo, per- 
chè in effetti era desso, scende anch’egli dal- 
la carrozza appoggiandosi a Gerardo, e tutti e 
due salgono all’ appartamento ove si trovava 
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Fideiio. Questi fuori di sè dalla sorpresa, non 
sa cosa debba dire a monsignore, tanto più 
che ignora i molivi che lo hanno indotto a 
spingere le dimostrazioni di onoranza sino a 
ricondurre Gerardo all’albergo. 11 suo labbro 
resta muto, e cerca di leggere negli occhi di 
suo padre iu qual modo debba condursi. Il 
saggio Airardo è il primo a rompere il silen- 
zio, prendendo così la parola : 

— • Eccolo dunque, egli dice a Gerardo, ec- 
co questo v irtuoso giovane di cui voi mi avete 
parlato? 

— Sì, monsignore, questo giovane per se- 
guirmi ha tutto sagriGcato, ed ha giurato di 
non mai abbandonarmi. 

L’arcivescovo volge i suoi sguardi a Fidelio 
con sorriso di compiacenza dicendo: 

— Che fisortomia interessante è questa di 
vostro figlio ! 

Indi volgendosi direttamente a Fidelio gli 
dice: 

— Signor marchese, voi avete disprezzato 
le vanità di questo mondo, per seguire l’infe- 
lice genitore; alla vostra età questo si chiama 
un atto di eroismo. Ma non temete, giovanot- 
to, il cielo ve ne darà larga ricompensa, sì, io 
sono intimamente persuaso che riceverete dal- 
rAltissimo, ricco guiderdone , verrà un gior- 
no in cui sarete colmato dei celesti benefi- 
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ci , e godrete anche i beni di questa terra.. ^ 
e niuno più di voi Io avrò meritato.... Intanto 
domani comincerete una vita di mortificazio- 
ne.... ma non vi era altro mezzo per provve- 
dere alla sicurezza di vostro padre. 

Così dicendo, l’ arcivescovo si accomiatò dai 
nostri viaggiatori, i quali lo ricondussero sino 
alla sua carrozza. 

Quando furono soli, Fidelio chiese a Ge- 
rardo: 

— Padre mio, mi è concesso domandarvi, 
cosa ha voluto significare l’arcivescovo, di- 
cendo che dovrò abbracciare una vita di mor- 
tificazione? 

— Mio caro Fidelio, domani appunto lo sa- 
prai, ed allora comprenderai il significato di 
questi detti; per ora pensiamo, che un infelice, 
al quale abbiamo promesso la nostra assistenza, 
'ci attende nel- convento de’Cappuccini pres- 
so Birnau, e siccome andremo ad annunziar- 
gli il termine delle sue pene così senza frap- 
porre indugio affrettiamoci a recarci colà. 

Gerardo prende il braccio di Fidelio e tutti 
e due si dirigono alla volta di quel convento, . 
ove appena che sono entrati veggono l’ ammi- 
nistratore Sably che stava attendendo con an- 
sietà la loro venuta. 

Signore, gli dice Gerardo, mi riconosce- 
te voi? 
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— Ah! signore! siete voi? 

— Eccomi a mantenere la mia parola; ave- 
vo promesso di cooperarmi a vostro vantaggio, 
e ci sono riuscito: monsignore arcivescovo in 
grazia mia vi accorda il suo perdono. Andate 
dunque, signor Sably, riprendete le attribuzio- 
ni della vostra carica, e terrò come un fausto 
auspicio se il giorno che sotto il nome di Ful- 
genzio incomincia per me un’era novella del- 
la mia vita, avrò potuto segnalarlo rendendo- 
mi utile ad un mio simile I 

Gerardo e suo figlio prendon congedo da 
Sably , il quale si confonde in ringraziamenti, 
ed in proteste di amicizia, di gratitudine ec.ee. 

' Fidelio piu non sa cosa debba pensare di sì 
vari e strani avvenimenti, li degno Airardo di 
Clermont-Lodève in contemplazione delle pre- 
ghiere di Gerardo ha perdonato all’ ammini- 
stratore Sably! Durante tutto il corso della 
mattinata ha tratleriuto seco Gerardo, e si è 
degnato di ricondurlo egli stesso al suo allog- 
gio accompagnahdovelo con la propria carroz- 
za I Altro non lieve motivo di sorpresa si è pei 
'giovane questo nome di- Fulgenzio. Dunque 
suo padre da ora in poi assumerà questo no- 
me? Lo ha egli portato altre volte? È in quan- 
to a sè stesso, che si vuole intendere per que- 
sta vita di mortifìcazione che deve temporanea- 
mente abbracciare? e per soprasscllo in que- 
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sto pelago di straordinari eventi essergli vieta- 
to qualunque benché minima richiesta intor- 
no a quanto vede ed ascolta ! Passa il resto del 
giorno e gran parte della notte immerso in 
questi cupi pensieri. Erano sette ore del mat- 
tino quando suo padre lo risvegliò; allorché 
fu air ordine Gerardo gli disse: 

— Figlio mio, anche una volta prendiamo 
con noi i nostri fardel letti, ed i piccioli oggetti 
di nostro uso. Ora noi abbandoneremo questo 
albergo per non farvi più ritorno. 

Fidelio che incominciava ad assuefarsi ad 
obbedire ciecamente suo padre , senza più re- 
plicare si aifrettò a mettere in esecuzione 1* or- 
dine avuto. Tutli e due presero la strada del- 
la campagna, e giunti che furono alla porta di 
un antico romitaggio isolato nel centro di una 
vasta pianura sulle rive del Gers, Gerardo , il 
quale per tutta la vìa avea serbato il più cupo 
silenzio, fece segno come fossero arrivati al 
termine del loro viaggio. Gerardo vi entra e 
Fidelio lo segue, ed osserva che nell’ interno 
di quel romitorio sono stati situati due meschi- 
ni letti formati da semplici pagliericci, qualche 
sedia, una tavola, alcuni utensili da cucina, po- 
che stoviglie, e di prospetto un lungo inginoc«- 
chiatoio sormontato da un crocefìsso. Attiguo 
all’ eremo vi é un piccolo campanile fornito di 
una campana , la quale si può sonare mercè 
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• una corda che pende nell’ interno della cella 
presso la porta d’ ingresso. 

Poscia Gerardo apre un involto, che sicura- 
mente per sua disposizione aveano avuto l’av- 
vertenza di deporre sulla tavola grossolana , 
mobile principale di quel Fumile ricovero, e ne 
trae due tuniche di color bruno come sogliono 
indossarsi dar solitari; desse erano perfetta- 
mente uguali e vi erano annessi due grandissi- , 
mi cappucci, insieme a quanto altro può biso- 
gnare, cioè, il cordone ed il rosario. Gerardo 
indossa una di quelle tuniche ed impone a Fi- 
delio di rivestirsi con l’altra. Quando ambe- 
due hanno completato il loro abbigliamento , 
Gerardo si volge a suo fìglio, il quale benché 
commosso e turbato, non lascia di essere, per 
la sua docilità e sommissione, un modello di 
tutte le virtù filiali. 

— Figlio mio, tu vedi che oggi noi cambie- 
remo stato. Eccoci pel momento divenuti due 
Romiti, io prendo il nome di Fulgenzio tu 
quello di Angelico. È' inutile che noi procu- 
riamo celare il nostro volto o alterare i no- 
stri lineamenti; poiché anche sei nostri nemi- 
ci qui ci trovassero e ci riconoscessero, non 
possono più recarci molestia alcuna sino a tan- 
to che soggiorneremo jn questo romitaggio, 
poiché qui siamo sotto l’immediata protezione 
dell’arcivescovo, e sarà sua cura il difender- 
ci contro i loro perfidi maneggi. 
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— Dunque, padre mio , noi qui trarremo i 
nostri giorni, segregati dall’ umano consorzio? 

— Sì, tìglio mio, almeno per ora! Nel caso 
che qua dovessi terminare la mia carriera , 
avrai fu il coraggio di essermi compagno indi- 
visibile sino a queir estremo istante? 

— P^re mio! che dite mai!.... vi ho pro- 
messo 01 non lasciarvi, e ad ogni costo manter- 
rò la promessa. 

In questo mentre si sente uno scalpitar di 
cavalli. Fidelio si avanza sul limitare della por- 
ta e vede una carrozza entro la quale non sten- 
ta mollo a riconoscervi il venerando Airafdo. 

— Ove andrà monsignor arcivescovo? chie- 
de Fidelio a suo padre. 

— Egli verrà da noi. 

— Da noi I possibile! 

— Or lo vedrai. 

La carrozza si ferma , Geratdo e il suo fi- 
gliuolo escono incontro a Monsignore, e quan- 
do io hanno introdotto nell’ eremo in segno di 
rispetto piegano a lui dinnanzi il ginocchio. 
l’Arcivescovo dopo di aver loro' impartita la sua 
benedizione dice ad essi: 

— Fulgenzio, Angelico, che ve ne pare vi 
sentite da tanto per abbracciare questo tenore 
di vita e per compierne con esattezza gli ob- 
blighi che vi feci conoscere esservi annessi? 

— Sì, risponde risolutamente Gerardo. 
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— E voi , Angelico? 

Il povero Fidelio, si trova perplesso, e tutto 
sgomentato a voce sommessa dice a Gerardo: 
— Padre mio, dovrò dunque sottomettermi 
ad un sistema di vita che almeno per qualche 
tempo m’ impedirà di aver contezza d’ Inesia , 
della mia diletta Inesia? dovrò. ;r. ^ 

Gerardo gli risponde sottovóce, m^n modo 
che Airardo possa ascoltare: 

— Signor marchese, vostra madre al castel- 
lo d’Arloy ignora quanto è passato tra noi, 
perciò potete farvi ritorno, ed allora non sola- 
mente avrete contezza d’ Inesia, ma potrete 
anche impalmarla, ed io rimarrò solo in que- 
sto rifugio che il buon arcivescovo mi ha con- 
cesso, onde preservarmi dalle perfide mene 
de’miei nemici, ed unica mia consolazione sa- 
rà la speme che la divina bontà voglia tener- 
mi conto delle mie crudeli sofferenze. 

Fidelio ridotto alla disperazione , soffocato 
dai singulti esclama: 

— Oh padl.. signore; eccomi pronto; dispo- 
nete di me a vostro talento. Monsignore, rice- 
vete la promessa che vi faccio di trattenermi 
in questo luogo in sino a tanto che voi lo sti- 
merete opportuno.... e vi assicuro che a qua- 
lunque costo la manterrò. 

Il saggio Airardo è commosso da tanto eroi- 
smo, e con gli occhi pregni di lagrime esclama: 
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— Oh 1 giovane degno di miglior sorte! Ac- 
cetto la tua promessa e ti benedico pel tuo fi- 
liale aflelto. 

L’Arcivescovo consegna ad ambedue i romiti 
uno scritto vergato di sua mano al quale sono 
apposti la firma ed i sigilli episcopali, onde, in 
qualunque avvenimento, possano dimostrare 
' come essi dipendano dalla giurisdizione ed au- 
torità ecclesiastica , ed avendoli in tal modo 
messi in possesso del loro novello domicilio, 
r arcivescovo rimonta nella sua carrozza, la 
quale prende di bel nuovo la strada che mena 
ad Audi. 

Gerardo avea osservato come per ordine del- 
r Arcivescovo erano stati recati degli alimenti 
in copia bastante almeno per due giorni, quin- 
di con molta calma invitò suo figlio a prender 
in sua compagnia qualche ristoro. Ma Fidelio 
ricusò. Gerardo che internamente si accusava 
di averlo sottoposto a troppa dura prova, gli si 
avvicinò, lo prese per la mano , e con dolce 
violenza lo costrinse a sedersi a tavola a lui 
dappresso, e gli disse: 

— Mio amato Fidelio, idiversi avvenimenti 
dei quali da qualche giorno a questa parte sei 
testimonio ti avranno fatto sorgere nel pensie- 
ro il dubbio che tuo padre abbia perduto il sen- 
no, ovvero segua gli impulsi di una male inte- 
sa divozione? E pure, t’inganneresti a parti- 
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lo. Quanto succede è dettato dalla più alta pru- 
denza, ed il ricovrarci in questo romitaggio, è 
stato l’unico espediente che insieme ai saggio 
Arcivescovo abbiamo trovato come più idoneo 
per metterci al coperto dalle inique trame dei 
miei persecutori. E in sino a tanto che per noi 
non sorgeranno giorni migliori dovremo rasse- 
gnarci — ^ Ah ! se fossi solo, i miei mali sa- 
rebbero di già terminati 1 io stesso mi sarei da- 
to qual vittima mansueta, in balia de’iniei per- 
secutori Ma son padre ! e debbo pensar&al- 

r avvenire del figliuol mio!.... 

Fidelio abbracciò suo padre,- e rassegnando- 
si al suo destino consentì a prender parte una 
con lui ad un pasto semplice e frugale. 

Da quel momento i due solitari si stabilirono 
alla meglio nella loro casupola, óve erano vi- 
sitati da tutti gli abitanti delle vicine campa- 
gne, i quali venivano a richiederli di consigli e 
a raccomandarsi alle loro preghiere. 

La mattina, quando si erano levati. Fidelio 
suonava la campana, avvertendo con questo 
mezzo, che il romitaggio era aperto, e che era 
permesso l’ingresso a chi volea andarvi, essen- 
do essi pronti ad ascoltare quelli che deside- 
ravano intrattenersi con loro. Più tardi me- 
diante altro suono di campana facevan noto di 
essersi chiusi e di non voler più ricevere al- 
cuno. 
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1 primi giorni, avendo rf^llazione deMué v 
solitart eccitata la pubblica curiosità furono 
oppressi da una straordinaria affluenza di per- 
sone che venivano per conoscerli ; mà'qucsta a 
poco a poco andò scemando, e goderono mag- 
gior calma e tranquillità, e fu appunto in una 
mattina che., erano soli, che furon sorpresi 
dall* arrivo inaspettato della marchesa e d* Ine* 
sia, poiché. sul principio non si avvidero di Mi- 
chelina la quale era occupata intorno alla car- 
rozza delle sue padrone. 








j.\ fontana di S* CATEMNA — II. 
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XX 


Abboecomenti tnnllli 


Gerardo e suo figlio, recitavano le loro preci 
del mattino , allorquando la voce della mar- 
chesa feri l’orecchio di Fidelio, il quale tosto 
volgendosi riconobbe sua madre insieme alla 
sua fidanzata , nè potè trattenere una escla- 
mazione di sorpresa. 

Gerardo anch’egli si volgere si avanza al- 
l’incontro de’ nuovi arrivati, i quali non rico- 
nósce, perchè sotto spoglie maschili. La mar- 
chesa non vede altri che suo figlio, lo stringe 
tra le braccia, piange, e sembra che da un 
momenlo all’altro debba venir meno. Fidelio 
se ne avvede, ed esclama : 

— Cielo! ella mancai 
L’adagia su di una sedia, e le prodigale 
più tenere cure. Finalmente essendosi alquan- 
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to rimessa con Coca voce riesce ad articolar 
queste parole ; 

— Figliuoi mio, vedi a qual punto giunge 
il mio aiFetto per te! In vece di caricarti di 
rimproveri , il piacere di rivederti ha fatto di- 
leguare il mio sdegno , e ho creduto morirne 
dalla gioia!... 

' — Mia diletta madre ! mia cara Inesia! 

Inesia risponde : 

— Ingrato, noi andavamo in traccia di te e 
per rinvenirti avremmo portato i nostri passi 
sino ai più remoti limiti dell’universo, mentre 
tu hai potuto porre in obblio V amorosa tua 
genitrice, e la tua fidanzata che tanto ti ama! 

La marchesa dopo di averlo osservato, così 
riprende: 

— Che fai tu qui? Chi è colui che teco ri- 
trovo? Egli mi è del tutto ignoto. Perchè en- 
trambi rivestite le spoglie di romiti? 

Fidelio tace ; Gerardo risponde : 

— Signora marchesa, se noi indossiamo que- 
ste vesti ne abbiamo avuto V autorizzazione da 
monsignore Arcivescovo d’Auch, il quale si è 
anche degnato di prenderci sotto la sua pro- 
tezione. In quanto a questo giovane , egli ha 
voluto associarsi al mio destino e ne ha fatto 
promessa tra le mani di monsignore Ar'cive- 
scovo, per ciò a voi più non appartiene. 

— Più non mi appartiene !.. Di grazia met- > 
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tiatao in Chiaro queste arcane parole. Dito, fi-* 
gliuol mio, avete abbandonato il cieco della 
Fontana di Santa Caterina insieme al quale 
non so per qual motivo siete stato veduto più 
volte? 

In questo punto Michelina, la quale ha sen-' 
tito a parlare ad alta voce nel Kon^itaggio , vi 
entra, riconosce Fidelio e versando lagrime di 
gioia si slancia tra le braccia di lui. 

- Gerardo dubita che Michelina non lo rico- 
nosca alla voce , e teme che essendo palese < 
come egli ed il cieco 'sieno la persona istessa, 
questa novella non giunga all’ orecchio del ba- 
rone di Salavas il quale frequenta quelle da- 
me, e una volta che quel malvagio ne venga 
informato, ecco che incominceranno di l^i 
nuovo altre persecuzioni. Avendo così riflet- 
tuto , Gerardo stima opportuno di parlare ad 
alta voce, onde richiamare V attenzione di Mi- 
chelina, la quale ancora non avea avvertito la 
sua presenza, perciò volgendosi alla marche- 
sa così le favella : 

— Signora marchesa, concedetemi l’onore 
di essere io quegli che risponderà alla vostra 
inchiesta relativamente a quel mendico. 

Michelina sorpresa dal suono di quella vo- 
ce, lo guarda ed esclama : 

— Che sento mail si direbbe.... 

Gerardo si affretta d’ interromperla dicendo 
risolutamente ; 
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— Il cieco della Fontana di Santa Caterina 
più non esiste. Privo tlel l’immenso bene della 
vista! infelice!... senza risórse, senza mezzi, 
poteva egli più a lungo trascinare una simile 
esistenza? 

Gerardo si avvede che Michelina non è per- 
suasa di quanto egli ha detto, e che seguita ad 
osservarlo con molta attenzione, perciò destra- 
mente soggiunge : 

— Quello sventurato avea dei potenti nemici 
i quali anelavano la di lui perdita ; perciò co- 
foro che compativano alle sue pene ( e pronun- 
ziando tai detti ì suoi sguardi si fissano su Mi- 
chelina ) coloro che a lui s’ interessavano deb- 
bono esser contènti che ora nessuno più è in 
grado di nuocer ad esso. 

Michelina è sicura di non ingannarsi tenen- 
do per fermo che questo romito non è altri 
che il preteso cieco ; ma poiché egli ha parla- 
to di nemici. potenti, pronti a cagionare la sua 
rovina, ben comprende che in tutto ciò si ascon- 
de un novello mistero, che a lei non compete 
di penetrare e divulgare. 

' in quanto alla marchesa e ad Inesia , non^ 
avendo esse riconosciuto essere egli stesso il 
preteso cieco, prestano piena credenza a quan- 
to han sentito' relativamente alla sua morte. 
Quindi la marchesa dice a Gerardo: 

. -»-r Voi mi avete detto , che mio figlio non 
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può lasciarvi? Ed io chi sono? Sono forse una 
estranea per questo giovane? Avete forse il 
dritto di qui ritenerlo a mio dispetto? 

— Signora, non sono io che qui lo tratten*> 
go, ma bensì il suo giuramento. 

— Ma chi può comprender nulla a questi 
stravaganti discorsi 1 Di qual giuramento mi 
andate parlando? Basta, tronchiamo questi inu- 
tili ragionamenti, io andava in traccia del fì- 
gliuol mio,- ecco che lo ritrovo, e lo conduco 
meco. Nessun potere ha il dritto di privarmi' 
di mio figlio : Fidelio, seguitemi. 

Inesìa anch^essa protendendo le braccia e- 
sclama : 

— Mio Fidelio, ritorna. Deh! per pietà ri- 
torna con noil 

— Inesia, mia diletta Inesia, risponde Fide- 
lio, non ti unire anche tu all’ amata mia geni- 
trice; gli affettuosi vostri detti, non meno che 
ì vostri rimproveri mi trafiggono il cuore, lo 
più non posso disporre di me. Ho fatto voto 
alla presenza del venerando Arcivescovo di 
non abbandonare quest'umile ritiro, altro che 
dietro un suo speciale permesso , trovandotni 
compreso sotto la sua ecclesiastica giurisdi- 
zione; prendi questo scritto, leggilo, Inesia, e 
vedrai che ti dico il vero. 

Inesia legge ad alta voce la dichiarazione 
episcopale , in forza della quale viene devo- 
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luto a.Fidelio il dritto di abitare quel romitag- 
gio, ed è messo al coperto da qualunque ten- 
tativo che potrebbe farsi per parte dell’ auto- 
rità civile.... ed esclama: 

— Madre mia, ce lo hanno rapito I 

Fidelio riprende il foglio, nel mentre che 
la marchesa risponde : 

• — Rapito? Inesia, perchè rapito? Un pri- 

mate ha forse la facoltà di svellere un figlio 
dalle braccia della propria genitrice? Voglio con 
lui favellare, lo debbo.... e spero non rimarrò 
delusa nella mia aspettativa, poiché questo Ar- 
civescovo è da tutti generalmente amato e ri- 
spettato. 

Indi, volgendosi ad Inesia, gli dice': 

— Andiamo, figliuola mia, portiamoci da 
monsignore Arcivescovo , e preghiamolo , che 
voglia accordarci il caro oggetto delle nostre 
' affezioni , e dopo vedremo quel che ci resta a 
fare Fidelio, non è vero? noi qui vi ritro- 

veremo ? 

Gerardo risponde: 

— Ohimè ! signora in questo asilo noi dob- 
biamo trarre i nostri giorni, nè cangeremmo 
quest’ umil dimora, per un sontuoso palagio. 

— Basta così questo è quanto volea sapere. . 

— La marchesa ed Inesia salgono di nuovo 
in carrozza, c Michelina le conduce al palazzo 
Arcivescovile^ ove discendono. Giunte ueiran- 
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(icamera la marchesa si volse ad un usciere 
dicendogli : 

— Abbiate la compiacenza di chiedere a 
monsignore una breve udienza a nome della 
marchesa d'Arioy, e di madamigella Incsia di 
Oxfcld. 

L’usciere mirò attonito quelle dame, indi si 
affrettò ad entrare nell’appartamento deU’Ar- 
civescovo , per eseguire la commissione avu- 
ta , ed in breve fu di ritorno, ma nel dare la 
seguente risposta non potè frenare un sorriso. 

— Monsignore avendo da me inteso come 
queste dame indossino spoglie virili, fa lor co- 
noscere, non esser egli solito ad ammettere alla 
sua presenza tali travestimenti. 

. La marchesa ed Inesia riconoscono il loro 
torto, e convengono non esser quello abbiglia- 
mento opportuno per presentarsi ad un simile 
personaggio. Si recano dunque al miglior al- ' 
hergo che vi sia , ed ivi scelgono un comodo 
appartamento nell’intenzione di fissarvi tem- 
poraneamente la loro dimora. 

Dopo aver ripreso le vesti appartenenti al 
loro sesso, quelle dame si portano di bel nuo- 
vo al palazzo episcopale, ma fu ad esse rispo- 
sto, come l’Arcivescovo fosse uscito, e per il 
resto della giornata , avesse significato di non 
voler ricevere alcuno. Allora esse lasciarono 
uno scritto nel quale chiedevano un momen- 
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to di udienza per l’indomani alle nove del mat- 
tino. . 

Nel mentre che facevano ritorno alla loro 
carrozza, videro il più anziano de’ romiti, il 
compagno di Fidelio, che scendeva da una 
scala segreta accompagnato dall’Arcivescovo 
in persona, il quale gli prodigava le dimostra^ 
zioni del più vivo interesse. 

— Addio Fulgenzio, gli diceva il prelato, 
riceverò le vostre dame , e so quanto lor deb- 
bo rispondere. Biménticavo dirvi che ho già 
scritto in Italia, e spero che la mia mediazio- 
ne, in questo disgraziato affare possa tornar- 
vi utile. Addio, fate capitale della mia amici- 
zia, e del mio zelo. ' - 

Così parlando essi.eran giunti pochi passi 
distanti dalle due dame; l’Arcivescovo non le 
conosceva, ma Gerardo che subito le ravvisò, 
si affrettò a licenziarsi', e poscia prendendo 
per alcuni corridoi trovò mezzo di uscire dal 
palazzo senza incontrarsi con la loro carroz- 
za , e x]uindi prese celeremeiite il cammino 
del romitaggio. 

La marchesa ed Inesia, giudicando dall’ap- 
parenza, pensarono, che Fulgenzio ( con tal 
nome lo aveano udito chiamare ) fosse venu- 
to a predisporre monsignore contro di loro, 
perciò temevano , che il giudice da loro pre- 
scelto , le avrebbe accolte non troppo favore- 
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volmente. Ma l’ indomani mattina ebbero a 
ravvedérsi di questa loro supposizione, poiché 
monsignore le ricevè con somma cordialità, e 
con una gentilezza e aflabilità veramente rare. 

Dopo averle obbligate a sedersi -così disse 
ad esse. 

— Signora marchesa , io .conosco il motivo 
che ha indotto sì voi che madamigella di Ox- 
feld a recarvi da me. 

£ a questo'la marchesa. 

— Monsignore ieri avrà veduto Fulgenzio? 

— Per lo appunto, quel degno Fulgenzio 
ieri ha tenuto meco un lungo abboccamen- 
to, che- mi ha impedito di ricevere chiunque 
altro. Egli è meritevole per tutti i riflessi che 
ognuno prenda a cuore il suo avverso destino! 

— Monsignore, poco mi cale del suo desti- 
no; quello di mio figlio mi preme, e per esso 
io mi trovo immersa nella massima desolazio- 
ne. Monsignore, restituitemi il figlio mio. 

— Io non posso farlo senza il suo consen- 
so; egli di suo libero arbitrio sì è sottomesso 
alla giurisdizione ecclesiastica. Nè sua madre 
nè altri al mondo han potere di strapparlo dal- 
r umile asilo ch’egli si è scelto, nè possono 
impedirgli che egli adempia al suo voto. 

— Monsignore, dehl per un momento inve- 
stitevi della crudele ansietà che tormenta sua 
madre e la sua fidanzata , poiché questa gio- 
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vanctta, è la sua promessa sposa, e poi vedre- 
te se quanto mi avete detto dianzi può appa- 
garci! 

— Lo so, signore mie, che il vostro stato è- 
molto angoscioso , vi compiango dal più pro- 
fondo dell’animo, e vi offro oltre a tutte quel- 
le consolazioni, che potete, attendere dal sacro 
carattere da cui sono rivestito, la mia sincera 
amicizia. Venite, venite spesso a trovarmi, an- 
che voi virtuosa Inesia. .. forse i consìgli che 
potrò darvi mitigheranno il vostro cordoglio... 
venite dunque, amabile giovanetta. 

Poiché l’Arcivescovo, insìsteva molto nel 
farad essa questo Invito, Inesia pensò, che 
forse avea qualche cosa a confidare a lei sol- 
tanto perciò fermò in sua mente di profittare 
della prima occasione che le si presentasse, per 
effettuare questo suo divisaraento. • 

Intanto sopravvenendo altre persone le da- 
me stimarono opportuno di togliere commiato 
dal saggio prelato, il quale cortesemente le 
accompagnò sino alla porta dell’appartamen- 
to. Esse si trovarono dunque dopo il loro col- 
loquio, nell’ identica situazione di prima. 
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I malvagi |^iù che la geate dabbene sono 
solleciti nello stringere alleanza tra lorn 


— Buona gente, ecco aperto il romitaggio 
di San Fulgenzio. 

Questi detti erano pronunziati dall’ amabile 
giovane , il giorno dopo il suo incontro con la 
marchesa, e la sua diletta Inesia; da che avea 
assunto questo novello tenor di vita egli era 
solito ripeterli due volte il giorno, avendo cu- 
ra di prima suonare la piccola campana del- 
l’Eremo. 

Parecchi individui che abitavano quei din- 
torni si affrettarono di rispondere a quell’in- 
vito avviandosi alla volta del Romitaggio , on- 
de chieder consigli ai buoni Romiti, ma giunti 
alla soglia della porta vedendoli prostrati in- 
nanzi r inginocchiatoio 9 per non distoglierli 
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incero sosta é s* inginocchiarono aoch’essi per 
così unire le loro preci a quelle dei Romiti « 
In questo mentre si trovarono a transitare per 
quella via due cavalieri, i quali spinti dalla^ cu- 
riosità arrestarono i loro cavalli, e uno di essi 
alzando la voce si volse ad una contadina di- 
cendole. 

— Buona donna che cosa vi è di nuovo? È 
questa una nuova cappella ? vi si deve forse 
celebrare qualche funzione? Mi sembra che da 
molti anni qui più non dimorasse alcun ro- 
mito* 

— Signore, risponde la contadina, ora vi ri- 
siedono due buoni servi di Dio, che monsigno- 
re Arcivescovo ha messo in possesso del romi- 
taggio ) e dai quali ci portiamo spesso » onde 
prender consiglio nelle nostre emergenze, ma 
vedendoli in preghiera non abbiamo voluto 
frastornarli. 

Mentre che la buona donna pronunzia que- 
sti detti, Gerardo e suo figlio avendo alla voce . 
riconosciuto il loro nemico, il barone di Sala- 
vas, rimangono stupefatti, e ad essi si stringe il 
cuore sapendo a lor vicino quel perverso. 

— Egli è il barone, dice sommessamente 
Fidelio a Gerardo, il quale trovasi inginocchia- 
to al suo fianco. 

— Si egli è, desso non ci volgiamo. 

— £ se mai entrasse? 
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— Mal lo conosci se credi che la nostra cel- 
la, e gli abiti che rivestiamo possano incitarlo 
a soffermarsi costà. Sarà certamente in com- 
pagnia di Le Roc; e vedrai che proseguiranno 
il loro cammino. 

Come avea detto Gerardo , cosi avvenne. Il 
barone ed il suo confidente diedero di sprone 
ai loro cavalli e si allontanarono. 

Ove son diretti quegli scellerati? Qual mo^ 
tivo li ha condotti in quei luoghi?.... Se voglia- 
mo conoscerlo, seguiamoli. 

— Quei contadini quanto sono idioti, dice 
Le Roc al suo padrone, vedete a che arriva la 
loro credulità I eccoli là prostrati , attendendo 
pazientemente che quei due si benignino di 
largir ad essi i loro consigli , senza compren- 
dere, che coloro saranno i primi a farsi beffe 
di tanta semplicità, estorquendo ad essi destra- 
mente doni, e denaro. 

— Il denaro. Le Roc, il denaro. 

Farmi che questo sia stato sempre il tuo 
modo di pensare , e posso dire anche il mio. 
E possiamo vantarci di averne trovato una ve- 
na inesauribile, facendo di tutto per seconda- 
re le mire del signor Leonardo. Egli è di già 
giunto in Francia I Eccolo in questa provincia, 
e ci scrive di andarlo a raggiungere nel miglior 
albergo di Auch ove serbando V incognito ha 
fissato il suo alloggio. La città essendo piccola 
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ei sarà facile di rintracciare questo miglior al- 
bergo. AJa più che vi penso , più trovo singo- 
lare la sua lettera. Dice in essa Leonardo , di 
aver ragioni positive per cercare egli stesso il 
suo nemico in questa provincia. Quali sono 
queste ragioni ? credo bene che me le palese- 
rà, ed allora lo serviremo con tutto l’impegno 
possibile. Basta però che vi sia da guadagnare 
molto denaro. 

— Oh! questo già si sottintende.... 

— Ma se poi Leonardo riescrrà nell’ inten- 
to, allora sarà tutt’altro. Sì, mio caro, allora sa- 
rò colmato di ricchezze e di onorificenze. Oh i 
di sicuro, se oprasse diversamente, il signor 
Leonardo meriterebbe la taccia d’ingrato! * 

Seguitando in questi ragionamenti giunsero 
in Auch , e fecero sosta avanti la Cattedrale , 
la quale è situata nel centro della città ed è 
V unico monumento degno di osservazione. La 
porta maggiore non appaga la visuale a causa 
della complicazione dei due stili, gotico e gre- 
co. Il barone e Le Roc entrarono nella chiesa, 
e vi arnmirarono gl’ intagli in legno che ador- 
nano il coro ; lavoro squisito , che rimonta al 
sorger del decimo sesto secolo. Forse volendo 
essere molto esigenti, sì potrebbe osservare, 
che le figure dei bassorilievi lasciano qualche 
cosa a desiderare dal disegno, ma queste lievi 
mende sono largamente compensate dalla leg- 
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gladrià degli ornatr che sono ammirevoli pér 
l’eleganza dei contorni e molto più per l’ac- 
curatezza dell’ esecuzione. 

. Mentre che miiiutameiite osservavano que- 
sti oggetti di belle arti, qualcuno rovesciò inav- 
vertentcmeute una sedia , e questa nel cadere 
‘ urtò le gambe del barone; egli si volse, e vide 
che causa di questo lieve disastro , era stato 
un signore vestito di una foggia molto seria, 
ma decente , il quale con sommo buon garbo 
lo pregò di accettare le sue scuse per l’invo- 
lontaria mancanza. 

— Questo signore ed il barone guardando- 
si, scambievolmente, si riconobbero, ma però 
senza poter precisare ove di già eransi incon- 
trati. 

— Signore, se mal non mi appongo, disse 
colui che avea rovesciato la sedia , sembrami 
di aver avuto il bene di vedervi altra volta?* 

— vero ; anche a me non giunge nuova 

la vostra persona. 

— Forse.... 

— Ah ! ora mi rammento, non ò molto tem- 
po che v’incontrai laggiù, alle falde dei Pire- 
nei, e voleste che v’ indicassi la strada che do- 
vevate percorrere ; voi eravate stremato di for- 
ze per una penitenza impostavi dall’ Arcive- 
scovo , vi sovviene? 

I lettori avranno già compreso che l’ inter- 


Digitized by Google 



- 93 

locutorc del barone erji T amministratore Sa- 
bly, perciò questi, rispose: 

— Il signore ha ragione, e se ebbi forza di 
favellare con esso lui , si fu poiché non era 
molto che avevo avuto un incontro, vi. assicu- 
ro, signore, veramente strano Mi ero .im- 

battuto in due sconosciuti uno dei quali il più 
attempato, oltre di avermi largitomi qualche 
^ ristoro, mi fece delle promesse così lusinghie- 
re, che mai avrei potuto credere avesse egli 
tanta influenza da mantenerle, e per queslo 
motivo non ve ne feci motto. . 

— Come erano questi sconosciuti, dei (filali 
mi pariate? - . . 

— Era un uomo di età media, accompagna- 
to da un giovane di venti o veutidue anni, for- 
se suo figliuolo. 

— E fu quella rnattina istessa, che ipcon-' 
traste questi due viaggiatori, che all’ aspetto 
sembravano padre e figlio? 

— Per r.appunto. ... 

■ — E uno di essi era cieco? 

— Ohi questo poPno,.anzi vi posso garen- 
.tire che tutti e due godevano del sommo bene 
della vista ; quel che osservai si fu che sem- 
bravano molto premurosi di proseguire il loro 
viaggio, e camminavano così celcremente, che 
avrebbe potuto dirsi una fuga. . 

L\ fontana 01 S. CATERINA — li. 7 
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— Ah ! fossero dessi I di grafia i loro con« 
nolati? 

Sably, prima gli fa la descrizione di Gerar- 
do, ed il barone esclama: 

. — &e la sua cecità era simulata, potrebbe 
benissimo esser colui, che tanto mi sta a cuo- 
re di rinvenire; ora descrivetemi il più giovane. 

Dopo aver ascoltato il ritratto che gliene fa 
Sably, il barone soggiunge: 

— Non yi'è dubbio, questi è Fidelio; da 
quanto mi avete -detto e della sua lìsonomia, 
e del suo abbigliamento, son sicuro che è des- 
so; e potreste dirmi di loro che ne è avvenuto? 

— Niente di più facile, il padre.... poiché 
son di avviso che il più attempato di essi sia 
padre all’altro viaggiatore.,.. 

— Siete in inganno, non esiste tra loro nes- 
sun vincolo di parentela; ma di grazia prose- 
guite; ' ■ ^ 

— ^ Dunque , dìrem cosi , il più avanzato in 
età ha avuto (cosa'che non sembra vera) tan- 
to predominio sull’ animo di monsignore, da 
ottenere non solo il mio perdono , ma bensì , 
che fossi anche reintegrato nel mio impiego; 
oltre di ciò monsignore li ha colmati di ogni 
sorta di riguardi e cortesie , e ha concesso sì 
a lui che al giovane- che lo accompagna un 
eremo lungi da qui una mezza lega sulle spon- 
da del Gers. Ora entrambi hanno rivestito le 
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spoglie di romiti , e debbono considerarsi sot> 
to la immediata protezione di monsignore. • 

— Possibile?... Le Roc hai sentilo?,., qua- 
le scoperta 1 noi siamo poc’anzi passati avanti 
quel romitorio, ma non abbiamo potuto rico- 
noscere i romiti poiché ci volgevano le spal- 
le. Che fortunata combinazione I trovare ad un 
tempo istesso i’ oggetto delle nostre ricerche , 
cd il figliuolo della nostra amica la marchesa 
d’ Arloy ! 

— Si, si, riprende Sably, ho sentilo a dire, 
come il giovane sia Gglio di una marchesa , il 
cui castello è situato nelle adiacenze di Ba- 
reges. Questa marchesa è qui giunta ieri in- 
sieme ad una giovanetta, una tal madamigella 
Inesia, onde scongiurare monsignore a ciò im- 
ponga al di lei figliuolo dì abbandonare l’eremo 
e di rientrare nel seno della propria famiglia, 
ma l’Arcivescovo si è negato di aderire alle sue 
brame.' Io sono stato messo al fatto di quanto 
vi ho narrato, da un cameriere di monsigno- 
re , il quale spiando dietro una porta ha udito 
tutta la conversazione, e me l’ha riferita, 
crediate che io sia curioso, solo mi piace esse- 
re al giorno di quanto avviene. 

Basta questa conversazione di Sably col ba- 
rone per formarsi una giusta idea della per- 
versità di costui, e per vedere quanto era me- 
ritata la punizione inlUttagU dall’Arcivescovo, 
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la quale avea avuto termine per l’ immensa 
bontà di Gerardo. Ecco che. ha già commesso 
una indiscrezione che potrà nuocere al suo be- 
nefattore del quale egli ignora le relazioni e 
gl’ interessi. - . ■ 

— Il barone e Le Roc non possono rinve- 
nire dalla sorpresa; che Gerardo non sia cie- 
co, ciò lor non reca meraviglia, poiché questa 
pretesa infermità era necessaria al suo trave- 
, stimento, ma ritengono come un colpo di for- 
tuna la propria combinazione di scoprire così 
agevolmente l’asilo nel quale si è rifugiata la 
loro vittima. 

— Signore, dice il barone a Sably, daixon- 
notati che vi siete compiaciuto darmi , scorgo 
che uno dei romiti, il più attempato, è un gran 
delinquente, perseguitato dalle leggi; noi ab- 
biamo assunto l’incarico di farlo arrestare, 
ovunque ci fosse dato rinvenirlo. Ora- vorrei 
conoscere , se mai nel caso in cui vi fosse di 
bisogno della vostra cooperazione sareste pron- 
to ad annuirvi, o pur credereste di non potervi 
a noi associare, considerandovi legato dalla ri- 
conoscenza pel lieve favore che ne avete rice- 
vuto? ‘ , 

— Al contrario,' signore , se colui è, come 
voi dite, un gran colpevole, che procura celar- 
si sotto quelle venerate spoglie, allora sono au- 
torizzato a prestarvi la maggior assistenza che 
mi possa. 
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— Pel momento nulla ancora possiamo in-* 
traprendere, dobbiamo ponderare , abboccarci 
con... È vero, Le Roc, che prima di tutto è ne- 
cessario concertarsi col nostro Leonar.... Tu 
m’^intendi? . - 

— Così è, risponde Le Roc, altrimenti non 
si può principiare ad oprare. 

— Signore, di grazia il vostro nome? 

— Sably , uno degli amministratori della 
mensa Arcivescovile, la mia dimora è qui vi- 
cino sulla piazza maggiore num. 13. 

— Infinite grazie Ahi chieggo scusa , 

dovrei farvi un’altra inchiesta, sapreste indi- 
carmi qual sia il miglior albergo della città? 

• — ^Qui alla piazza maggiore, La spada corO“ 
nata, vi si è trattati molto bene e perciò vi 
andiamo spesso in unione ad alcuni miei amici 
perchè è il sola sito ove abbiano l’arte di ap- 
prestare in modo squisito gli intingoli di pesce 
alla marinara. 

— Benissimo , pensò tra se il barone , in- 
grato , maldicente, e ghiotto, ecco la persona 
che mi abbisognava , e tra breve diverrà mio 
amico. 

Indi confidò in segreto a Sably conie'ei fòs- 
se il barone di Salavas, e l’ amministratore, 
che per fama conoscea molto quel nome, si 
stimò avventurato di stringere relazione con 
una persona, a suo parere, così stimabile. Ed 
in questo si separarono. 
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II barone e Le Hoc, si portafonp sobito al- 
Talbergo indicatogli, oye seppero esser giunta 
una lettera , con la quale erano prevenuti di 
tenere in pronto uno dei migliori appartamenti 
di quell’albergo per un giovane signore chia- 
mato. Leonardo, ma egli non esser peranche 
arrivato. 

Sentendo ciò , i nostri degni galantuomini , 
pensarono di muovere alla volta del romitag- 
gio di san Fulgenzio. 

Entrando colà vi trovarono la marchesa ed 
Inesia , che piangevano dirottamente. Quelle 
due dame poco soddisfatte di quanto lor avea 
detto r Arcivescovo , erano ritornate da Fide- 
lio , nella speranza di essere con lui più for- 
tunate. 

Irnmagini chi può la sorpresa di Gerardo 
vedendo entrare nel romitaggio il suo nemi- 
co, egli si levò dicendogli : 

— Signor barone, siete molto ardito di ve- 
nire a contaminare quest’umile asilo con la 
vostra odiosa presenza ! Sapete voi presso di 
chi vi troviate? 

— Lo so, buon uomo!.... ora che più non 
rivestite quei cenci , benissimo vi ravviso. Da 
venti anni che vi conosco, i vostri lineamenti 
mi sono rimasti impressi , benché allora foste 
molto più giovane. E tu, Le Roc, lo riconosci? 

Le Roc, tùtto tremante, tenendo alla mano 
il suo cappello, balbettando rispose: 
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— Il signore è... me ne rammento... come 
se... come se... Oh! si è in effetti il signore. 

Gerardo con aria di sprezzo mira Le Roc , 
e poi gli dice: 

— i Vile mandatario di un traditore , quale 
è il barone, non temi tu che un giorno o T al- 
tro , non abbi a pagare con la tua tèsta il fio 
delie scellerate azioni che hai commesso per 
di lui vantaggio? 

Il barone prende l’assunto di rispondere 
per sè e pel suo conGdente, cosi favellando : 

— Signore, non merita la taccia di tradito- 
re chi al par di me, cercando di favorire un a- 
mico, abbraccia la difesa di una causa giusta, 
e come tale riconosciuta dalle leggi. Conven- 
go che la mia posizione è molto intralciata. Se 
il mio amico rimane vincitore , non avrò più 
nulla a desiderare, se poi va a soccombere, al- 
lora poca speranza mi resta , poiché son con- 
vinto che non avrete per.me riguardo alcuno! 

— Oh 1 di questo potete esserne più che si- 
curo. 

— D’altronde è colpa mia se siamo ridotti 
a questo punto? Quante volte non vi ho fatto 
chiedere lin abboccamento nello scopo di of- 
frirvi -la mia mediazione? I^erchè temere ^e 
nutra contro di voi sinistre intenzioni, mentre 
anche ora , in un segreto colloquio potremmo 
lutto aggiustare? 
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— Io non so di che v’intendete parlarmi. 

• — Compiacetevi di uscir meco un momen- 
to e vi spiegherò 

— Iniquo, escirai tu solo da questo asilo, 
ove li proibisco di mai piu riporre il piede , e 
ove sono al coperto dalle trame ordite da te e 
dagli scellerati tuoi pari. Io sono qui sotto l’al- 
ta e potente protezione di monsignore Airardo 
di Clermont Lodève. Mira, leggi, voglio usare 
verso di te anche questa condiscendenza , e 
mostrarti la prova di quanto ti ho detto. 

Così dicendo , Gerardo prende la dichiara- 
zione dell’Arcivescovo, ma non volendo affi- 
darla in altre mani, egli stesso l’avvicina al ba- 
rone di Salavas, onde costui possa leggerla; il 
che egli fa ora ad alta voce, ed ora sommessa- 
mente ed eliminando le parole oziose. 

'' « Noi cc. ec.... Primate d’Aquitania ec. ec. 
con questo scritto dichiariamo sottoposto alla 

giurisdizione ecclesiastica ec. ec il norhi- 

nato Fulgenzio.... ed in conseguenza proibia- 
mo. a qualunque autorità sia civile, sia milita- 
re ec.ec....- » 

Dunque, così egli interrompe la sua let- 
tura , il vostro nome attuale è Fulgenzio? 

. — Precisamente , e- continuerà ad esserlo 
fino a nuovo ordine. Voi mi avete compreso? 

— Io debbo tollerar simili insulti, mentre 
con una parola potrei I.... 
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— Voi nulla potete, sì, ve lo ripeto, nè voi 
nè colui che vi stinibla a perseguitarmi , per 
ora non potete recarmi nè danno nè molestia. 

— La persona che voi sapete tra poco giun- 
gerà in queste contrade, vedremo allora se 
alla di lui. presenza serberete lo stesso conte- 
gno e la stessa alterigia. 

■ — . Venga pure, io l’attendo. Addio I... ba- 
rone di Salavas, rammentatevi che se voi ave- 
te la baldanza di qui tornare, io ve ne farò 
scacciare dalle guardie di monsignore ! 

• Il barone e Le Roc si volsero verso le da- 
me, e Salavas così loro disse : - 

— Marchesa, sembra che voi ed Inesia ab- 
biate che^fare con un ribelle alla vostra dolce 
autorità' che per ostinazione è pari al mio? 
Ma quello che mi reca non poca meraviglia si 
è* che quantunque li conosca benissimo en- 
trambi -e da gran lunga, pur nondimeno, non 
so spiegarmi come, non esistendo fra loro nes- 
sun vincolo di parentela o amicizia , abbiano 
stretto tra loro questa mistica alleanza. 

— Qual sarà mai l’occulta ragione della lo- 
ro lega? dice la marchesa, indi volgendosi a Fi- 
delio, così soggiunge: tìgliuol mio, dovrò dun- 
que lasciarvi , senza che voi vi siate mosso a 
pietà della mia disperazione 1 . 

Gerardo prende egli così a rispondere in- 
vece di Fidelio. 


V 


Digitized by Google 



— m — 

Signora , vi prego, risparmiatevi <jneste 
continue visite, esse non fanno altro che au** 
mentare le comuni dispiacenze. Che di tanto 
in tanto veniate a vedere vostro figlio, ciò è 
giusto e ragionevole, nè io mi potrei opporre, 
ma venire ogni giorno , e sempre piangere , 
condolersi, ed interrogarlo sopra cose che non 
può, nè deve confidarvi , questo è quello che 
non posso permettere! E sono costretto a dir- 
vi< signore mie, che quantunque io abbia per 
voi il maggior rispetto possibile e compatisca 
alle vostre pene... ah! sì, ve lo assicuro in- 
genuamente, che le risento al vivo nel mio cuo- 
re... pure, se non vorrete seguire i miei con- 
sigli mi vedrò nella dura necessità di rivolger- 
mi a monsignore, onde egli colla sua autorità 
mettesse un termine ad una frequenza che po- 
- trebbe qualificarsi d’importuna. 

Gerardo così parlando con la marchesa, 
avea procurato di mettervi tutti i possibili ri- 
guardi per mitigarnè l’asprezza, ma mostran- 
dosi nel tèmpo stesso risoluto a sostenere quan- 
to avea detto. 

11 barone alle' dame allora disse : 

- — Marchesa, seguite il mio consiglio, il me- 
glio che potete fare si è di torharvene ad Ar- 
loy insieme ad Inesia. D’altronde siate sicu- 
ra, che io tutto metterò in opera, per affretta- 
re il momento in cui sarà palese questo ar- 
cano. 
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La marchesa mise in pratica il parere del 
* barone , e dopo di aver teneramente abbrac- 
ciato Fidelio, uscì dal romitaggio insieme ad 
Inesia.'Le dame rimontarono in carrozza, ma 
in vece di ritornare al castello, presero la via 
di Auch, ove per qualche tempo voleano di- 
morare. E siccome La Spada Coronata era il 
miglior albergo della città , così accadde che 
in esso quélle dame aveano preso alloggio, co- 
me pure- il barone e Le Roc, ed ivi pure era 
atteso il signor Leonardo. 


/ 
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Che abbian tatti lardato il senno? 


Da qualche tempo la marchesa d’Arloy avea 
provato delle scosse cosi crudeli che alla fine 
. la sua salute ne ebbe a soffrire. Una febbre vio- 
lenta r obbligò a guardare il Ietto per tre gior- 
ni; in questo tempo- Inesia ebbe il destro di 
profittare di un momento in cui Michelina le 
prodigava le sue cure, per recarsi sola dal- 
l’Arcivescovo, come sembrava ch’egli stesso 
le avesse consigliato. Si fece annunziare, ed 
il prelato si affrettò di venirle all’incontro; e 
nel mentre ch’egli stesso l’introdubeva nel suo 
appartamento, ordipò che non avessero fatto 
entrare alcun altro; indi la fece sedere a lui 
dappresso, e mirandola con aria di paterna 
bontà così le disse : 

— Figliuola mia, voi amate Fidelio; lo so, 
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foste fidanzati, e avevate ragione di conside- 
rarlo qual vostro sposo , perciò questo affetto 
è puro e santo; nò dovete arrossirne dinanzi 
a me, sacro ministro, lanto più ^ che io non 
credo di minimamente derogare alia dignità 
del mio carattere, parlandone con voi, ed ho 
sommo piacere , che abbiate compreso come 
io desiderassi favellarvi su tal proposito.' 

-s- Monsignore, se sono sta'a così ardita 
per venirvi ad importunare, ciò è derivalo da 
che mi era sembrato scorgere nei vostri detti 
una insinuazione, onde avessi dato im tal 
passo. 

— Da brava i figliuola mia , . su dunque an- 
diamo discorrendo; 

11 saggio Airardo a lei si appressa, e parlan- 
dole a voce sommessa, come se temesse di es- 
sere ascoltato , così le dice: - 
— Fulgenzio mi ha confidato l’arcano che 
ha costretto Fidelio a fuggir lungi da voi. Voi, 
figliuola mia, di leggieri comprenderete, come 
io non debba palesarvi questo segreto ; posso 
però assicurarvi che pur troppo sussiste, ed è 
fatale, straordinario, e addimostra, quanto sie- 
no imperscrutabili i decreti della Provviden- 
za! L’onore, il dovere, hanno-iraposto a Fide- 
lio la dura legge di allontanarsi dalla marche- 
sa e da Voi ! non poteva regolarsi diversamen- 
te!... posto ciò egli ha preso una saggia riso- 
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) azione abbracciando per qualche tempo la 
yita solitaria. Finché sussisterà questa insor- 
montabile barriera che è sorta tra voi e lui 
per impedire la felicità d’entrambi, e che for- 
se Debbo compiere il mio dire? ahi no; 

mi manca il coraggio, per tanto amareggiarvi, 
con le mie supposizioni ! 

— Di grazia monsignore, dite, ve ne prego 
dite pure liberamente. 

— Ehi bene figliuola mia ; già che voi ave- 
te il coraggio di ascoltarmi, iofarò forza a me 
stesso onde palesarvi i miei timori. Inesia, 
quella barriera insormontabile di cui vi par- 
lavo, chi sa se potrà infrangersi, chi sa che 
barbaramente non vi costringa a rimaner di- 
visi per tutto il corso della vostra vital Fradi- 
tanto egli vi ama del più tenero affetto I il pen- 
sare che forse non gli sarà dato nomarvi sua ' 
sposa lo addolora 1 e la tema di vedervi tra le 
braccia di altri gli strazia T animo e gii fa pro- 
vare i tormenti della gelosia. 

Inesia rimane sorpresa dà quanto ascolta. 
Versa flumi di lagrime. Il prelato ne è com- 
mosso , e soggiunge : 

— Inesia, rassegnatevi, innalzate l’animo 
vostro a più nobili sentimenti , prendete una 
generosa risoluzione , ed acquisterete la pace 
dello spirito, nel tempo istesso che donerete 
la calma al misero Fidelio. 
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L* Arcivescovo avea pronunziato questi detti 
come fosse stato ispirato. Quando ad un trat- 
to Inesia tergendo le lagrime gli cispose: 

— Padre mio! voi mi avete illuminata! È 

10 stesso Iddio che mi ha parlato per bocca 
vostra. L’esempio di Fidelio, mi addita la via 
che debbo tenere, se durante il tempo che do- 
vrà trascorrere in questa dura prova, egli si è 
rifugiato in un eremo, io voglio entrare nel- 
r Ospizio delle dame spedaliere, ed imploro la 
vostra protezione , onde troviate modo di far- 
mi tosto ammettere in quel piò ritiro, e cosi 
passare questi tristi giorni di mia vita , tra la 
preghiera, e le cure che debbono prestarsi agli 
infelici. 

Il saggio Airardo, rimane sorpreso nel sen- 
tire una così subitanea risoluzione perciò e- 
sciama : 

— Che dite mai, figliuola? 

— Sì, monsignore, sono decisa, datemi un 
rigo vergato ’di vostra mano, ed io andrò tosto a 
dedicarmi al sollievo della umanità sofferente. 

— Inesia riflettetevi meglio, attendete qual- 
che giorno, e poi ne parleremo. 

— Monsignore, io sono irremovibile. Ve ne 
supplico, aderite sin d’ adesso alle mie istanze. 

11 vostro rifiuto mi spingerà alla disperazione. 

— Voi lo volete? nessuna riflessione potrà 

farvi cangiar di pensiero? 
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r— Nessuna. / 1 . 

■ • — Se è così , eccomi pronto ad appagarvi. 

Egli si accosta ad una tavola, e dopo di aver 
scritto, consegna ad Inesia un foglio, così di- 
cendole: 

— Portate. questo foglio alla signora diret- 
trice dell’Ospizio, son sicuro che a mio ri- 
guardo non esiterà nemmeno un istante ad 
amméttervi. Se poi il tempo modificasse le 
vòstre idee, allora, figliuola mia, non avrete 
altro a fare, se non che coll’ingenita vostra 
sincerità rendermene subito consapevole, che 
sarà mia cura di rendere alla società una gio- 
vanotta qual voi siete, che per le sue belle 
qualità e virtù potrà considerarsi come uno 
de’ suoi più preziosi ornamenti. 

Inesia al colmo de’ suoi voti ringrazia il ri- 
spettabile Airardo , e si affretta di restituirsi 
presso la marchesa, ed è molto contenta di 
sentire ch’ella prova un positivo miglioramen- 
to; stima però opportuno consiglio l’occultarle 
quanto ha oprato, non meno che la risoluzio- 
ne presa ì l’indomani a mattina sentendo Ine- 
sia che la sua benefattrice, dell’indisposizione 
sofferta, altro non accusa che un poco di de- 
bolezza, si porla segretamente all’Ospizio del- 
le dame spedaliere, nel numero delle quali è 
ammessa immantinenti dalla direttrice. 
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XXIII 


^ Cattiva accoglieaxa che tocaa gradita 
alle persone dabbene 


Poco mancava al mezzodì i quando la Mar- 
chesa , nel mentre sorbiva un brodo , si volse 
a Michelina, dicendole: Ove è Inesia? è tra- 
scorsa tutta la mattina senza che io l’abbia ve- 
duta. 

— Signora, madamigella di Oxfeld è uscita 
questa mane alle òtto, seguita da un facchino/ 
al quale ella ha consegnato parecchie robe. 

— ^ Con un facchino ! e ove può essere an"- 
data ? Anche ieri si è assentata per molto tem- 
po, senza che poi al suo ritorno mi abbia pa* 
lesalo il motivo della sua uscita. E a'te Miche- 
lina nulla ti ha detto? 

— Ieri no ; ma questa mattina , vedendola 
uscire in siffatta 'maniera , le ho detto ; Buoii 
Dio, madamigella, perchè quei bagagli? si di- 
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rebbe che vi disponete a mettervi in viaggio I... 

Essa senza rispondermi mi ha stretto la ma- 
no, volgendo al cielo i suoi sguardi, e poscia si 
è allontanata. In questo mentre voi, signora, 
mi avete chiamata , e cosi non ho potuto, co- 
me era mio pensiero , seguirla per insistere 
nelle inchieste. 

Durante questo breve dialogo vien-recata al- 
la marchesa una lettera; essa ne rompe il sug- 
gello e legge. 

« Mia cara Madre 

« Che penserete di me? Voi certemente di- 
rete che tutti hanno preso il partito di abban- 
donarvi r... Il mio cuòre però non cesserà mai 
di pensare a voi ; e forse vi sarò di maggior 
utilità dal fondo dell’ umile ritiro ove tempora- 
neamente mi, sono ricovratal Pel momento io 
fo parte di quella associazione di donne pie , 
conosciute sotto il nome di dame, spedaliere. 
Una. lettera di monsignor Arcivescovo, nella 
quale per di lui bontà faceva di me menzione 
in modo forse anche troppo lusinghiero ed ono- 
rifico, ha fatto sì che .all’istante mi abbiano 
ammessa..... Nella crudele incertezza in cui 
mi trovo, non sapendo se vedrò mai quel fau- 
sto giorno in cui Fidelio diverrà mio sposo.... 
•Ho voluto almeno imitarlo togliendomi per 
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qualche tempo alle vanità del mondo e dedi- 
candomi in vece a prò degli infermi e degli af- 
flitti. Subito che ve ne sentirete la forza veni- 
te a vedermi; ve ne prega la vostra infelice ma 
sempre rispettosa figliuola 
* * ' » 

Inesia d’Oxfeld. » 

— È sogno o realtà? esclama la Marchesa; 
possibile che ambedue abbian perduto il sen- « 
noi Uno sita Romito, l’altra Dama spedalie- 
ra, e lasciano me misera, derelitta e sola, co- 
me una vecchia da tutti abbandonata! Miche- 
lina , hai tu mai veduto caso più spietato del 
mio? può esistere altra donna di me più sven- 
turata? può esservi una madre più crudelmen- 
te oltraggiata? Che debbo fare? A qual parti- 
ta appigliarmi?... Vedi se mai fosse in casa.il 
Barone di Salavàs. 

Egli vi era^ Michelina lo pregò di recarsi 
presso la marchesa. 11 barone vi andò imman- 
tinente, la marchesa gU fece leggere la let- 
tera d’ Inesia. Dopo di averla trascorsa, egli 
principiò ad esclamare , come la giovine ave^ 
se al par degli, altri perduto il senno, e si esibì 
di andarle a fare una ramanzina ( questa fu 
la sua espressione ) per lo- scappuccio com- 
messo. 

— No, disse la marchesa , vi andrò io stes- • 
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sa. Siccome per lo passato aveste su di lei dei 
dritti, ora potreste abusarne. 

— Io sempre ve lo diceva , riprese il baro- 
ne , che era ostinata e di pessima indole 

Non volevate prestarmi fede , perchè vi aveva 
affascinata, ma ora il fatto ve la dimostra in- 
grata alle vostre affettuose cure , come lo è 
sempre stata verso me. 

— Badate, barone; a me sembra, che al so- 
litola giudichiate con troppa severità. Essa ama 
teneramente il suo'fidanzato, e ne è barbara- 
mente divisa ; perciò la sua risoluzione è me- 
ritevole di perdono , perchè presa in un mo- 
mento di disperazione. In quanto alla sua in- 
dole, voi v’ingannate a partito , poiché essa è 
buonissima , puro ed eccellente il suo cuore , 
e capace di forte sentire, ed il suo animo è tut- 
to candore. Non è già qual voi la dipingete ri- 
belle, ostinata, capricciosa, dispotica. Io la vei* 
drò, spero si lascerà commuovere dal mio 
pianto ; comprenderà che non può , non deve 
abbandonarmi, lasciandomi sola in balìa di 
tanti dispiaceri, e mi dice il cuore che ritorne- 
rà meco. Voi, barone, recatevi da monsignore 
Arcivescovo, domandategli, se veramente è di 
sua spontanea volontà che Inesia si è appiglia- 
ta al partito di ritirarsi in quell’ospizio. Nel 
caso fosse stato egli che l’avesse incitata a dar 
questo passo, rìmprocciatelo dolcemente e sup- 
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pHcatelo di avvalersi della di lai aùtorità, on- 
de venga restituita una fìglia alla madre deso- 
lata. Ecco il servigio che nell’attuale circo- 
stanza da voi attendo. 

11 barone dopo di aver riflettuto alquanto ri- 
spose : 

— In questo medesimo istante da lui mi re- 
co per eseguire la vostra commisione, tanto più 
che debbo chiedergli degli altri schiarimenti 
relativi a diverso affare. 

— Andate, barone, fate tutto per Io meglio, 
me ne rimetto intieramente alla -vostra pru- 
denza. . . 

- Il barone si presentò da monsignore. Ebbe ' 
da attendere molto tempo, finalmente fu intro- 
dotto nel gabinetto che serviva da studio a 
monsignore; questi lo ricevè con sussiego, e 
molto freddamente gli disse : 

— Signore, cosa può esservi di comune tra 
noi? spiegatevi quanto più brevemente sarà 
possibile, poiché non posso concedervi che po- 
chi istanti. 

— Monsignore , mi tengo molto onorato di 
poter fareda conoscenza di un cosi degno pre- 
lato, e spero che monsignore 

— Tralasciate queste inutili parole, yenia- 
mo affatto, da me che bramate? 

— Io vengo per parte della madre adottiva 
d’Inesia d’Oxfeld...., è la marchesa d’Arloy 

0 m 
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che..... che m’ invia , onde chiedere a monsi- 
gnore/se è di sua spontanea volontà chela fan- 
ciulla ha voluto ritirarsi nelP Ospizio delle da- 
me spedaiiere; queste sono le stesse espressio- 
ni di cui si- è servita la marchesa, e che io ho 
fedelmente riferito, 

— Ohi certo, signore, quanto ella'ha oprato 
è stato per suo libero arbitrio , assolutamente 
. per secondare gli impulsi dell’ animo suo. Dal 
mio canto ho fatto quanto da me si potea per 
distoglierla dal metteré in esecuzione il suo 
progetto, ma indarno; voi potete di ciò assicu- 
rare la signora Marchesa. 

— Essa era di già persuasa , che un sì ri- 
spettabile prelato quale è monsignore, non 
avrebbe potuto consigliare ad una giovanettà 
inesperta di mancare alia dovuta dipendènza 
dai suoi congiunti o benefattori. ^ 

— Forse voi, signore, non eravate del me- 
desimo avviso? ' 

— E perchè, mi avrebbero messo in sinistro 
aspetto nell’ animo di monsignore..,.. Ah! ora 
comprendo sarà stato quel Romito, quel sedi- 
cente Fulgenzio, che, un certo monsignore non 
proteggerebbe se lo conoscesse al par di me. * 

— Signore io lo' conosco a fondo, come pu- 
re mi è nota la vostra condotta, ed il mio sguar- 
do -penètra negl’intimi recessi del vostro cuò- 
re falsò e corrotto. 
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• -t- Monsignore# questo è lo stesso che dirmi. . 
' — Io faccio anche di più, poiché v’impongo 

di uscire dal mio palazzo, e vi proibisco di più 
ritornarvi. 

* — Monsignore Arcivescovo vorria permet- 

termi..... 

— Toglietevi dalla mia presenza, uomo por- 
verso, e sappiate che ho scritto in Italia, e che 
sono al caso di attraversare i vostri indegni 
raggiri. 

-T- Monsignore ha scritto? 

— Vi ho detto di ritirarvi e tremate? 

Il saggio Àirardo , suona il campanello, si 
presentano tosto dei domestici, mentre monsi- 
gnore passa in un’altra stanza. 

. Il barone di Salavas rimane esterrefatto I Un 
personaggio così potente qual è, il Primate 
d’ Aquitania abbracciare il partito di Gerardo , 
scrivere in di lui favorei Gerardo fruire dei 
vantaggi di una simile protezione! dunque non 
vi cade più dubbio ^che nella lettera Gerardo 
risulterà vincitore I II barone non può. rinve- 
nire dalla. sua sorpresa; ed è in procinto di ri- 
nunziare a prendere parte in un affare che 
presentemente che vi è molto a temere può di- 
venirgli funesto.... Ma se d’altronde potesse, 
superando ogni dillìcoltà ottenere l’intento, al- 
lora egli è sicuro di ricevere una ricompensa 
che molto lo al letta! Bisogna dunque che 
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attenda Leonardo per seco lui consigliarsi, ma 
intanto il barone pensa, cbe forse potrebbe 
trarre qualche partito dalla sua novella rela- 
zione con r amministratore Sably ; posto ciò, 
subito da lui si reca. Sably lo accoglie con ogni 
distinzione. 1 loro ragionamenti si aggirano sui 
piaceri della tavola, in seguito passano ad altri 
discorsi anche più frivoli e mondani. Salavas, 
scorge con piacere, che niuno più di questo vi- 
le ipocrita, è al caso di comprenderlo , e por- 
gergli assistenza. Perciò cangiando discorso 
così gli dice. 

— , Signore, avrei a chiedervi un favore; voi 
vi , rammenterete , che altra volta vi parlai di 
quel Fulgenzio, insigne colpevole che si ascon- 
de sotto le venerate spoglie di Romito; or bene! 
per aìouui miei fini particolari amerei , senza 
però dare a conoscere che il colpo parte da me, 
trovare un mezzo, per perderlo neir opinione 
deir Arcivescovo, il quale si è lasciato illude- 
re, e lo considera come un uomo fornito a do- 
vizia di ogni virtù. Ma per mettere in esecu- 
zione questo progetto bisognerebbe trovare una 
persona molto destra. 

— Se io volessi prenderne T assunto, per 
certo a me non mancherebbe destrezza, ma 
prima di mettermi air opra vorrei conoscere, 
quale sarebbe lo scopo, come pure quali sieno ' 
' le vostre intenzioni ? ■ 
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— Vi ripeta che colui ha commesso orribili' 
delitti. Egli è perseguitato dallejeggì^e per 
sottrarsi alla loro giusta sentenza egli .si è mes*- 
so sotto l’egida del debole Airardo. Ma nel ca- 
so che il Prelato gli ritirasse la sua protezione 
allora io potrei liberamente^ fare eseguire gli 
ordini dei quali son latore, ed il. colpevole ca- 
drebbe in balìa della giustizia.- 

— ; Ciò tornerebbe utile per la morale, e pel 
pubblico esempio. . 

— Sicuro; dite benissimo pel pubblico esem- 
pio. Quanto ammiro la vostra rigida morale 1 
Essa forma il vostro più bello elogio. 

— .Come si chiama colui? 

— Fulgenzio. 

— Lo so, ma deve avere un altro nome, il 
vero? 

— Questo vi basti, poiché sotto di esso egli 
è conoscmto da monsignore. 

— Voglio pensare a quanto mi avete detto. 
V^edrò se potessi trovare un qualche espedien- 
te! Vi sono nella vita alcune circostanze 

nelle quali se il vizio si manifestasse], amerei 
accusarlo. , 

Salavas si accomiata da quell’ iniquo sog- 
getto., e gli promette di tornare a vederlo tra 
non molto. 

Di ritorno presso la Marchesa, si guardò be- 
ne di ripeterle minutamente il suo abbocca- 
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mento col Prirrìate. Solamente rassicurò in 
di lui nome , che Inesia si era ritirata nell’ O- 
spizio per seguire gl’ impulsi del suo animo , 
e posto ciò la marchesa con ragione teme che 
l’abbia per sempre abbandonata. Pur non di 
meno, risolve di recarsi, subito che le sue for- 
ze glielo permetteranno , dalla sua figlia adot- 
tiva, e siccome il suo miglioramento sempre 
più progredisce, rirùane stabilito che tra due 
giorni vi andrà. 
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XXIV 

L* orizzonte s* Intorbida 

1 


Intanto i nostri due Romiti procuravano di 
conformarsi al loro novello teoor di vita$ allor- 
ché un giorno all’ improvviso, videro entrare 
il loro caro e fldo amico Vernex accompagna- 
to dal suo figliuolo Giorgio e da Benedy il gar- 
zoncello muto. 

— Gerardo , disse Vernex a voce sommes.- 
sa , vengo ad avvertirvi che vi sovrastano gra- 
vi perigli. Leonardo è giunto in questi luoghi. 

— Egli è di già arrivato? 

— Sì , io l’ho veduto. 

— Lo avete veduto ? E come ha potato co- 
noscere il vostro indrizzo? 

— Quello scellerato barone di Salava?, che 
la stessa mattina della vostra fuga , vi rinven- 
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ne entrambi io mia casa, gli ha scritto come 
io Vi avessi dato asilo , e che perciò sua prima 
cura giungendo in Francia dovea essere il re- 
carsi alla mia abitazione per interrogarmi. La- 
scio considerare a voi qual fu la mia sorpresa 
quando tre giorni indietro a me si presentò!... 
Voleva ad ogni costo che gli avessi svelato il 
luogo della vostra dimora, e vedendomi irre- 
movibile nella mia negativa mi ha minaccia- 
to dello sdegno di suo zio ; giurando che per 
farvi arrestare andrebbe anche dal re , e così 
tornereste in Italia, ove ei dice che vi attende 
ignominioso supplizio , carico di catene. Alla 
perfine veduto riescir vano ogni suo detto, par- 
tì, ed ignoro ove abbia diretto ì suoi passi; in- 
tanto ho creduto necessario di venirvene ad 
avvertire, acciò sempre più stiate in guardia. 

- Gerardo per qualche momento rimase sbi- 
gottito. tliò nonostante. rispose con fermezza. 

— V^rnex, voi forse ignorate che to stesso 
Re è il primo a rispettare le leggi canoniche , 
sotto la cui protezione e difesa io qui mi ri- 
trovo? 

— Ma il Re può farsi persuadere... voi po- 
tete immaginare da qual motivo 1 - 

— E vorrebbe arbitrarsi a tanto di ledere i 
dritti e r autorità del Primate d’Aquitania? Sa- 
rebbe una cosa non mai vista. 

— Ciò non impedisce che potrebbe avveni- 
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re. Tanto più che forse vi sarebbero delle rar 
gioni le quali... voi già mi comprendete? 

Gerardo rimane assorto ne’ suoi pensieri. 

Vernex, così riprende. 

— Quel Leonardo è molto astuto ed intri- 
gante. Se giungesse a scovrire la vostra dimo- 
ra costà? 

— Mi sembra diflìcile. Spero che queste' 
spoglie allontanino ogni sospettose quando an- 
che non indossassi un simile vestimento, la 
mia fisonomia deve essergli del tutto ignota , 
poiché non avea che dieci anni airepoca del 
terribile avvenimento 

— Lo so, ma avendo Salavas scoperto il vo- 
stro asilo, vedendosi gliene darà certamente 
avviso, nè cade dubbio che quanto prima que- 
gli scellerati si abboccheranno tra loro. 

— Sì, 'Vernex voi mi avete illuminato. Sala- 
vas vuol tradirmi... Dite, amico mio, che pen- 
sereste fare? vediamo ci fosse qualche speran- 
za. Aspettate, mi è sorto un pensiero. Voglio 
recarmi da monsignore Arcivescovo d’ Auch , 
al quale ho già confidato tutte le mie pene. 
Gli farò noto quanto è avvenuto , e nel caso 
ch’ei creda poter il Re co’ suoi ordini , se giun- 
gono a carpirgliene qualcuno , render vana la 
di lui protezione, allora lo richiederò de* suoi 
consigli, onde trovar modo da sottrarmi a que- 
sta novella persecuzione. 
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— Avete ragione; questo è il miglior partito, 
ma non dimenticate che sono tre giorni che ho 
veduto Leonardo; può aver ricevuto qualche 
messaggio dal barone , può essere giunto in 
Auch. E se v’ incontra solo iù questa città , 
egli ha bastante ardire per fare eseguire V or- 
dine che ha contro di voi , prima che abbiate 
avuto campo di reclamare la protezione del de- 
gno Primate.... credetemi Gerardo, non vi al- 
lontanate da qui; scrivete a monsignore; ac- 
cennategli i diversi avvenimenti che vi ho nar- 
rato, non meno che i vostri timori; chiedetegli 
il favore che vi risponda in iscritto; e nel tem- 
po stesso pregatelo, e promettetegli di brucia- 
re scambievolmente le lettere, e per essere si- 
curo che il -vostro messaggio sia fedelmente 
adempito, ne assumerà T incarico mio figlio 
Giorgio. 

— Riconosco la prudenza del vostro consi- 
glio, ma son dolente di non potervi- andare in 
persona, poiché bramavo cfie monsignore aves- 
se invitato Inesia a recarsi al Palazzo Episco- 
pale; poiché dovendo assolutamente parlare a 
quella giovanetta di cose molto interessanti , 
amavo farlo alla di lui presenza. Voi forse igno- 
rate che r infelice Inesia nell* eccesso del suo 
dolore si é ritirata nell’Ospizio delle dame spe- 
daliere? 

Fidelio che prestava là massima attenzione 
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ai discorsi dei due amici, nel sentire quest\til- 
tima frase tosto esclamò : ' 

— (Che dite mai, padre mio! Inesia.siè riti- 
rata presso le dame spedaliere? e voi mi ave- 
te celato questo avvenimento I 
— Figliuol mio, non l’ho saputo che ieri se^ 
ra, ed ho voluto almeno per un’altra notte al- 
lontanare dai jtuoi sonni questi funesti pensieri.. 
Ah! padre mio, sarete ’alfm contento 1 
ancor non bastano tanti sagrificì? Diletta Ine- 
sia, eccoci più che mai divisi! 

. Ciò dicendo si scioglie in amaro pianto. Gè-, 
rardo commosso , alla vista di sì intenso dolo- 
re, seguendo gl’impulsi di paterna tenerezza, 
stringendogli la mano gli dice : 

^Garo Fidelio, cessa di affliggerti così, ver- 
rà un giorno, a)meno io spero, in cui potrò 
renderti la tua Inesia, per ora farò sì che ri- 
torni presso la sua madre adottiva, credo di 
poterti guarentire che a un sol rhio detto essa 
rinunzierà alle sue idee di ritiro. Ed era per 
dirle questa magica parola che desideravo fa- 
vellarJe alla presenza del saggio Airardo. lu 
vece lo pregherò che voglia disporre le cose in 
modo eh’ essa qui ne venga, ed allora tu stes- 
so sarai testimonio del nostro colloquio. Ces- . 
sino dunque i tuoi lamenti , mentre io ti pro- 
metto che Inesia desisterà dalla sua risoluzio- 
ne, e tornerà presso la Marchesa d’ Arloy. Ora 
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che, spero, sarai pih calmo, lascia che mi oc- 
cupi deir importante affare che ci dà pensiero. 

Il fido Vernex mi ha dato dei consigli che vo- 
glio ponderare posatamente, prima di decider- « 
mi se debbo o no adottarli. ' ^ . 

. Fidelio sospirando, volge al cielo i suoi 
sguardi. Gerardo lo abbraccia, lo. stringe tene- 
ramente al seno, e sembra che queste affettuo- 
se dimostrazioni di affetto , mitighino il dolore 
dello sventurato giovane. ‘ 

Vedete, amico mio, quanto sia di assolu- 
ta necessità che io vada ad Auch per consigliar- 
mi col venerando Airardo , e per favellare ad 
Inesia.... È* vero che Leonardo può essere di 

già arrivato, ed egli col suo barone posso 

imbattermi con loro, e una volta che mi aves- 
sero tra le mani, ne sono convinto,, senza te- 
ner conto del salvacondotto dell’Arcivescovo 
potrebbero...:. 

— Essi non rispettano nulla; cosi interrom- 
pe Vernex , e son sicuro che vi farebbero tra- 

. scinare in un carcere. 

E se vengono costà non sarebbe lo stes- 
so? non mi sovrasta lo stesso periglio? 

— Oh 1 no; qui è molto diverso ! qui voi sie- 
te circondato dagli abitanti di queste campa- 
gne, che vi' amano e vi rispettano; vi* difende- 
rebbero a qualunque costo, e più di uno tra lo- 
ro andrebbe a reclamare l’aiuto delle guardie 


\ 
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Arcivescovili. Vedete dun'que^che non sareb» 
be molto agevole di strapparvi, alla presenza di 
tante persone, da questo umile e venerato asi- 
lo.... nel mentre. che in una gran città, igno- 
to a tutti, nessuno prenderebbe le vostre dife- 
se, son persuaso, che qualora foste arrestato, 
r Arcivescovo verrebbe in vostro aiuto, ma 
chi ci assicura che i vostri giorni non corrano 
alcun pericolo dal momento in cui vi fosse ra- 
pita la libertà? Bisogna dunque ad ogni Costo 
impedire qualunque ardito tentativo. Perciò 
scrivete, ve ne prego, seguite il mio consiglio, 
scrivete. 

Gerardo primieramente scrive una lunga let- 
tera al suo protettore, indi un biglietto che ac- 
clude nella lettera ( tra breve sapremo a chi 
era diretto ). Giorgio prende il plico, e si av- 
via con quello verso il palazzo episcopale. 

— Il mio Giorgio è sollecito, dice Vernex; 
quanto priora sarà di ritorno. Ho pensato, che 
siccome ora sarebbe imprudenza che l’uno di 
voi due escisse o per recarsi nelle circostanti 
campagne , o per andare in città , sarà bene 
che leniate presso di voi altri Giorgio e Bene- 
dy , i quali potranno eseguire le commissioni 
che vorrete ad. essi affidare, e quanto altro po- 
trà bisognarvi. Potete esser sicuri della fedeltà 
e affezione di questi due giovanetti. Sarà cura 
di Giorgio il disimpegnare quelle incombenze, 

Ik rONlAlfA DI 5. CATERINA — li. n 
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che possono necessitare verbali risposte. Be- 
nedy eseguirà quelle che richieggono maggior 
segretezza , poiché naturalmente la sua infer- 
mità lo costritìge a nerbare il silenzio. Non es- 
sendovi qui locale sufficiente, ambedue potran- 
no la notte ritirarsi nel vicino villaggio, pres- 
so una buona contadina, la' quale avendomi 
qualche obbligazione , appena gliene ho fatto 
motto, è stata contentissima di una simile con- 
giuntura , che la mette' nel caso di così dimo- 
strarmi la sua gratitudine , ed essendo brevis- 
sima la distanza che separa il villaggio dall! e- 
remo, la mattina all’ alba staranno qui pronti 
at vostri ordini. Per evitare poi osservazioni, si 
spargerà la voce , come essi sieno due miseri 
orfanelli, accolti dai romiti , i quali hanno as- 
sunto F impegno di educarli. Nel caso vi fosse 
qualche importante notizia da farmi conosce- 
re, allora Giorgio che è buon cavaliere, mon- 
terà a cavallo, e verrà subito a portarmane av- 
viso... Ma in ogni modo, Gerardo, questo luo- 
go non è più sicuro per voi. lo tremo che Leo- 
nardo non giunga a scoprirvi. 

— Perchè tremare? attendiamo la risposta 
del saggio Airardo, quella ci servirà di norma 
per la condotta che.dovremo tenere, se egli è 
di avviso che io qui resti;' io resterò. Anzi non 
posso negarvi che sarebbe per me una soddi- 
sfazione, il vedere attraversate le. mene dei 
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miei nemici, e potermi beffare delT inutilità dei 
loro tentativi contro. di me.' Tanto più che da 
un. momento all’altro possono avverarsi tali 
avvenimenti, che assicurino il mio trionfo. 

— Mi dispiace di nOn poter dividere la vo- 
stra speme. Al dir di Leonardo, quegh che voi 
sapete, è più che mai irritato contro di voi. Si 
vuole ad' ogni' costo la vostra rovina, e pur 
troppo comprendete come volendolo,, lor non 
mancano i modi per riuscirvi. 

— Leonardo può esagerare. D’ altronde Air 
rardo avendo scritto in mio favore , noi ci re- 
goleremo secondala risposta che avrà È 

vero che tarda molto! * 

• — Segno che non sarà favorevole. 

— Allora unico mio rifugio sarà la morte. 
Non ti affliggere, figlio mio ! Tuo padre non fi- 
nirà i suoi giorni, senza prima palesarti il tre- 
mendo arcano delle sue sventure! 

Fidelio risponde : 

— Padre mio, spero di avervi dato prova 
della mia sommissione , facendomi una legge 
di rispettare i vostri segreti, ma non posso ce- 
larvi , che da ora in poi braraérei di non esser 
presente ai vostri ragionamenti , poiché quei 
discorsi, mi agitano, mi affliggono ed eccitano 
maggiormente la mia curiosità. Poiché é vostro 
volere che io rimanga ignaro di tutto , allora 
di grazia, non mi costringete mal mio grado ad 
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essere impassibile ascoltatore di simili collo- 
qui, i quali benché avvolti nel mistero, non 
lasciano di suscitare nell’animo mio dubbi e 

timori. ' ' ‘ • 

, Tu bai ragione, Fidelb ; questa slata 
un’ imprudenza di Vernéx ; ma ciò più non 
avverrà. 

In questi ragionamenti passò il tempo sino 
al ritorno di Giorgio, il quale assicurò che 
monsignore, dopo di aver letta la lettera di Ge- 
rardo, r avea lacerata in modo , che non fosse 
rimasta traccia alcuna. In oltre Giorgio reca- 
va una risposta in iscritto , vergata di proprio 
pugno dall’ ottimo Primate. 

Gerardo la percorse, con lo sguardo ,. dopo 
la passò a Ve'rnex acciò anch’egli avesse pr^ 
so contezza di quanto in essa dicevasi, indi ri- 
pigliandòla disse a Fidelio. 

— Mio caro figlio, voglio fartene noti alcu- • 
ni brani, poiché serviranno a rassicurarti sul 
conto dei nostri vani timori. Monsignore sa che 
Leonardo deve giungere quanto prima in Auch; 
ma egli non ancora è arrivato. Monsignore ap- 
prova la nostra circospezione. E mi fa noto es- 
ser suo' avviso che mi astenga dal recarmi 
in città, sino a tanto eh’ egli stesso non ab- 
bia veduto Leonardo , al quale ha intenzione 
di parlare seriamente. Dopo che avrà «avuto 
luogo questo abboccamento con , Leonardo , 
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monsignore mi assicura, che allora potrò a mio 
belf agio accudire a’ miei affari, e liberamente 
andare e venire dai Romitaggio. Nessun pote~ 
re, egli mi scrive , potrà attentare alla vostra 
libertà ; ve ne do la mia parola di onore ! In 
quanto ad Inesia, avrà la bontà di qui condur- 
la egli stesso domattina insieme alla marche^ 
sa d’ Arloy. Egli è rimasto convinto dalla ra- 
gionevolezza dei motivi da me addotti , c non 
dubita punto che le sue esortazioni coadiu- 
vando il mio dire^ non giungano a far cangia- 
re di risoluzione T amabile Inesia. Dimmi, Fi- 
delio, sei tu contento? 

Fidelio benché ignori quali mezzi il suo 
genitore voglia usare per raggiugnere questo 
scopo, pur non di meno gliene porge i suoi vi- 
vi ringraziamenti. Gerardo volgendosi verso 
Vernex, cosi soggiunge. 

— Che vi pare ;> avevo torto di volermi qui 
rimanere? vedete che in nessun altro luogo 
avrei potuto, come da questo, mirare con oc- 
chio di scherno le perfide trame, e gl’inutili 
tentativi de’ miei nemici. ... Ma ecco che io di- 
mentico di aver promesso a mio figlio di non 
più tenere alla di lui presenza questi misterio- 
si discorsi. Basti dunque cosi. Non posso pe- 
rò trasandare, mio caro Vernex, di esprimervi 
quanto mi commuova il vostro zelo; speriamo 
che a tempo e a luogo possa dimostrarvelo in 
altro modo, che con le semplici parole. 
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Gerardo rasciuga alcune lagrime, che dagli 
occhi gli solcano le gote j poscia padroneggian- 
do questo momento di debolezza , abbraccia 
suo figlio ed il fedele Vernex il quale da loro 
si divide non già per^ riprendere il cammino 
della propria abitazione , ma per fissarsi nel 
vicino villaggio sino a tanto che non vedrà il 
silo amico al sicuro da ogni pericolo. Giunta 
r ora del riposo ì due garzoncelli- andarono a 
raggiungere Vernex in casa della buona con- 
tadina., dalla quale avea .ottenuto la chiesta 
ospitalità per esso e pei. fanciulli; 
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Sefaiarlmenti e prog^elli inntili 


< 

Alia vicina città , suonavano dieci ore del 
mattino, quando Angelico, nel mentre che Be- 
nedy suonava a distesa la campana del romi- 
taggio, ripeteva ai solito: 

— Buona gente,' ecco aperto il Romitaggio di 
san Fulgenzio. 

Quando ecco che Fidelio scorge un nobile 
treno che si avanza alla loro volta , e tosto ei* 
riconosce esservi in quello il buon Primate con 
la marchesa d’Arloy , e sulla panchettina da- 
vanti Inesia , vestita di un abito oscuro sem- 
plicissimo, come suol portarsi da chi ha ri- 
nunziato alle vanità del mondo; a tal vista 
egli esclama : 

< — Padre mio, qual potere è il vostro, di di- 
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rigere a vostro talento le azioni di monsigno- 
re? Eccolo che ne adduce quelle dame. 

— Non te lo aveva io detto che Inesia qui 
verrebbe? sono però dispiaciuto chei’ accom- 
pagni la marchesa. Dimenticai avvertire mon- 
. signore , che non V avesse qui condotta , essa 
ci sarà d’impaccio.- - 
• — In che può esserci d’impaccio? 

— Io ben mi comprendo. 

. — Se il vostro scopo è quello di distogliere 
Inesia dal ? 

— Senza altro, e tu vedrai che ne verrò a 
fine. 

— Padre mio, voi siete veramente un uo- 
mo sorprendente! 

Altre sorprese che questa io ti riserbo. . 

Intanto l’Arcivescovo e le dame scendono 
di carrozza; ma siccome già si avviavano* pa- 
recchie persone verso il Romitaggio, il loro 
numero molto si aumenta appena si sparge là 
nuova tra quella brava gente della presenza del 
loro Pastore. In questo mentre monsignore e 
le dame entrarono nell’Eremo, e le genti ac- 
corse si affollarono fuor della porta. Nel tem- 
po stesso s’imbattè a passare per quella via un 
viaggiatore giovane e snello, che all’aspetto 
sembrava non avesse varcato i trenta anni; era 
smontato di cavallo, forse attirato dalla curio- 
sità c dalla brama di conoscere quanto acca^ 
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deva in quella speicie di cappella. La bellezza 
d’inesia ehe da lungi travide lo colpi. Si fa lar- 
go nella folla^ e giungeva piantarsi dritto neU 
r angolo della porta, dimodoché non più di un 
dieci passi lo dividono dalle persone che sono 
hcir interno del Romitorio. I due Romiti e. le 
dame sono in preda a troppe commozioni per 
avvedersi dello straniero. La di lui àttenzione 
è tutta rivolta ad Inosìa , le cui attrattive lo. 
hanno profóndamente ferito. E può osservarsi 
come egli abbia trattò di fósca un astuccio che 
per certo rinchiude un ritrattole conte vada 
confrontando, i lineamenti della leggiadra gio- 
vanòtta <ìpn quelli del ritratto. 

Per quanto Inesia'sia preoccupata, pure a 
lungo andare si avvede della ostinata attenzio- 
ne con. la quale, la considera il giovane stra- 
niero, ella arrossisce, e procura volgev&i. in 
modo da nascondergli il suo volto. La gelosia 
già serpe nel cuore di Fidelio, il quale con lo 
sguardo ha seguito tutti i movimenti dello sco- 
nosciuto. Intanto l’Arcivescovo scorgendo, co- 
me quella gente si rimanga cosi affollata aila 
porta dèi Romitaggio , pensando che forse at- 
tendono la sua benedizione , si avanza sul li- 
mitare della porta e gliela imparte. Allora o- 
gnuno..si ritira, eccetto il viaggiatore che solo 
si ostina a rimanere in piedi vicino la porta , 
assòrto nella contemplazione d’ Inesia. Fidelio 
allora bruscamente gli dice : 
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• — Signore non potete più qui rimanere , 
dòvendosi bhkideré ia porta.' .. • 

. — Chiudete piire,' fratéi mio, risponde Io 
straniero Ui tuono ironico ; ma debbo prima 
•presentarvi. te mie congràtqlazioni per la foi^ 
luna che avete di 'conoàcere da vicinò quella 
'giovanetta, la .quale per certo deve essere fuc- 
sia d’Oxfeld. ' ■ . - . . ' ■ 

Inesia !.. chi vi ha detto che è dessa ?.. . 
E voi chi siete I ' 

; — : Qh I' scusate y in quanto a questo sono 
padrone* di non dirvelo.... Ma quanto!... non 
ignoravo eh’ essa fosse.;.. ' 

— Signore, permetfeté’y TArcivescovo mi ha 
imposto di chiudere quésta porta. , 

- Lo straniero più non insiste, e si ritira squa- 
drando Fidelio dall’alto in basso con un misto 
di curiosità e d’inquietudiriè, poiché gli seibbra 
troppo giovane per esser Romito, ed il di lui 
aspetto' non mého che il portamento gli danno 
' l’apparenza di un amante in vece che di un 
solitario. ' 

Chiùsa la porta del Romitaggio, i nostri ami- 
ci rimangon soli, e possono parlare in libertà. 
L’Arcivescovo è il primo che prende Ja parola 
in questi termini: • 

^ Fulgenzio , ecco che' aderendo ai vòstri 
desideri ho* qui condotta Inesia. Debbo. preve- 
nirvi eh’ essa già principia ad avvedersi come 
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fa sua risoluzione sia stata inconsiderata. Ve- 
dendo questa mattina la signora marchesa, ha 
riflettuto come poteva rendersi meritevole del- 
• la taccia d’ingrata e di poco aflettuosa, lascian- 
do quella cara e buona signora , sola, in balìa 
de’ suoi afTanni. Adesso spetta- a voi a dirle 
quanto eroderete opportuno per compiere la 
nostra opera. 

Gerardo, prese la mano d’inesia, e con vo- 
ce dolce ed insinuante le disse : 

, — Giovane e virtuosa donzella , voi non mi 
conoscete, e se doveste giudicarmi dalia dipin- 
tura che di me ha fatto l’ altro dì, sì a voi che 
alla signora marchesa ^ quel malvagio Barone 
di Salavas certamente che avreste di me pes- 
sima opinione, nel mentr-e che oso lusingarmi 
senza troppo peccar di presunzione , di meri- 
tarne una tutta ai l’opposto. Pur troppo altra 
volta fui colpevole! molto colpevole! ma ho 
espiato, eseguito tutta via ad espiare i miei falli 
con la più aspra penitenza, e monsignore che 
è qui presente si è degnato darmene T assolu- 
zione. Ho, ragione di credere che mi abbia pu- 
re trovato degno della sua stima, e questo for- 
se sarà un motivo sufliciente perchè vogliate 
del pari benignarvi di accordarmi la vostra. 
Onde poi non prestiate fede alle calunnie di 
un vile, qual è Salavas, non debbo dirvi che 
una sola parola per dimostrarvi la di lui scel- 
leragine. Inesia voi siete sua nipote. 
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Tutti restano sorpresi da questa inaspettata 
rivelazione, la marchesa esclama: 

— Sua nipote 1 

— Sì, riprende Gerardo, sua nipote poiché • 
la signora d’Oxfeld genitrice diinesia era fi- 
glia del barone di Salavas. 

. — Pel barone di Salavas 1 e noi non abbia- 
mo saputo mai nulla di tutto ciòj e a voi Ine- 
sia Ve ne ha mai parlato ? • . 

— Molto meno, tanto che ne sono rimasta 
sorpresa al par di voi ! 

Gerardo così continua. 

— Mia signora il vostro stupore si aumen- 
terà, quando vi avrò palesato, che la genitrice 
della signora d’Oxfeld figlia del barone di Sa- 
lavas, fu la contèssa* di Figuière. 

— Ohi Cielo; esclama la marchesa, ed è 
possibile 1 Quella altera Contessa! • 

Gerardo si affretta di narrare a quelle dame 
la storia. Dopo terminato il di lui racconto la 
marchesa dice : ” 

— Oh ! mio Dio! quali straordinari eventi... 
Ma per qual motivo egli non ha mai palesato 
almeno in parte questo singolare avvenimento? 

• — La Contessa lo avea minacciato di farlo 
scopo di una strepitosa vendetta. E poiché ella 
era donna risoluta e polente, ed il barone tro- 
vandosi allora senza alcuna protezione, ebbe 
timore, delle sue minacce; viaggiò in Italia ove 
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dimorò molto tempo. Poscia di ritorno in Fran- 
cia, trovò sua figlia , che egli av^a fatto edu- 
care sotto altro nome e quasi per carità , dive- 
nuta già una giovanetta, e imbevuta di sen- 
timenti virtuosi onesti e leali. In questo men- 
tre il cavaliere d’Oxfeld ebbe occasione di ve- 
dere e conoscere la leggiadra e virtuosa gio- 
vanetta e ne divenne perdutamente amante, 
al segno di chiederla in isposa, benché sapes- 
se essere ella priva di beni di fortuna. Sala- 
vas si aiTrettò di accordarglielsì, sempre però 
sotto il titolo di tutore, occultando con ogni 
cura come ella fosse sua figliuola, anche pel 
motivo, che risapendosi esser egli il di lei ge- 
nitore, avrebbe dovuto fare un salasso alla 
sua borsa , unico oggetto delle sue affezioni. 
D’altronde Salavas era insensibile alle gioie 
domestiche e ai dolci sentimenti della natura, 
e sarebbe 3tato un impaccio per lui ogni qual- 
volta, per convenienza avesse dovuto assumer- 
ne almeno l’apparenza. Egli dunque non so- 
lo fece educare sua figlia, come se fosse stata 
una misera e derelitta orfanel la , ma chi sa 
qual destino le era riserbato , qualora non si 
fosse imbattuta in un uomo generoso e disin- 
teressato, che senza tener conto della di lei po- 
vertà, seppe, valutare le belle qualità onde era 
adorna. Venuti a morte il signore e la signora 
d’Oxfeld, essi lasciarono alla loro figliuola una 
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immensa fortuna. Sala vas fedéle al sistema che 
avea addòttato, non solo tacque alla giovanet- 
ta i vincoli di parentela eh’ esistevano tra loro, 
ma avvalendosi della qualità- di tutore a lui 
trasmessa dagli estinti genitori d^Inesia, invo- 
lò più di tre quarte partì della di lei eredità , 
cosa che non avrebbe potuto effettuare se fa- 
ceasi conoscere qual suo avo materno. Ora , 
mie signore, potete giudicare chi è Salavas I e 
scorgerete di leggieri, come egli siasi unito ai 
miei nemici per tormentarmi, adescato dalla 
speranza dì una ricca ricompensa!.... Ma di- 
menticavo che ora non debbo più permetter- 
mi la benché mìnima riflessione contro di lui, 
poiché ho palesato a madamigella , come egli 
era padre alla di lei genitrice! 

' Molto si parlò di questa singolare scover- 
ta, che il Primate anch’egli ignorava. La mar- 
chesa al colmo dello stupore sollevò alcuni 
dubbi. 

— In qual modo signore, ella disse, avete 
potuto conoscere tutte queste minute circo- 
stanze di un’avvenimento che avranno procu- 
rato occultare col più profondo mistero? 

— Signora, rispose Gerardo, ne ho delle 
prove e ciò vi basti ; non solo sono in mia ma- 
no queste prove , ma quelle ancora che dimo- 
strano come fosse lo stesso barone di Salavas 
che diede ordine ai banditi di compiere il più 


Digitized by Google 



— 139 — 

barbaro assassinio nella persona dell’ infelice 
conte Sigismondo. 

— ^ Oh 1 Dio ! orrore! ed è vero che esistano 
al mondo simili mostri? 

— Un giorno verrà, in cui mediante queste 
prove costringerò quello scellerato a restituire 
a sua nipote Inesia quanto le ha involato. 

— Ed in qual modo? ' 

— Questo è un segreto che ancor non pos- 
so palesare. . 

• — E chi siete voi dunque o signore; che 
sembrate col legare al mistero che vi circonda 
gli altrui segreti? 

— Signora.... non sono altri che uno sven- 
turato .... Monsignore sa chi mi sia, ed egli è 
il solo che abbia il dritto di conoscerlo. 

— Più che vi penso, più trovo straordinario 
il racconto che ci avete fatto ! e a te Fidelio era 
noto? 

— SI, signo sì, madre mia, Fulgenzio 

me ne avea fatto la narrazione. Ma quello che 
ancora ignorate si è che il marchese d’Arloy 
vostro sposo, ebbe dal suo canto molto a la- 
gnarsi del barone di Salavas. 

— In quale occasione? per quanto io mi 
rammento egli non se ne è mai lagnato in mia 
presenza. 

— Voi vi ricorderete eh’ essi di già conosce- 
vansi all’epoca del vostro matrimonio con..... 
con mio padre. 
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La marchesa dopo aver alquanto pensato, 
rispose. 

-^Ahl sì, sì, ora mi sovviene essi erano ami- 
ci da più tempo. 

— Amici I Ah! signora!..... un amico 

avrebbe potuto commettere una simile azione? 

' — Quale azione? animo dunque parla? 

— In un’epoca anteriore al vostro matrimo- 
nio col marchese d’ Arloy, quesii ed il, barone, 
servivano insieme nelle guerre d’Italia. .En- 
trambi ufficiali nella stessa armata, vedendosi 
continuamente, il barone con la sua simulata 
amabilità guadagnò l’animo dei marchese, tan- 
to ch’ei lo. considerava come il suo -più fido 
amico. Una notte fessi erano accampati) tutti 
si erano abbandonati in braccio al sonno per 
ristorarsi delle fatiche durate nella precedente 
giornata; cominciava ad albeggiare, allorché 
di repente il marchese fu desto dal barone il 
quale pallido e sbigottito con fioca voce gli 
disse: 

— Vengo a chiederti un gran favore. 

— Dimmi? che vuoi? 

. — Bisogna che per un’ ora soltanto, tu cam- 
bi il tuo col mio uniforme. 

— E a quale oggetto? Dimmi che hai tu 
fatto? 

— Nulla, nulla, solo ti replica che ho di bi- 
sogno del tuo uniforme. ' 
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— Ma pure vorrei sapere 

II barone senza rispondere, si riveste dell’n- 
niforme del marchese, lasciando il suo in ve- 
ce di quello; fatto ciò, pria di darsela a gambe, 
lasciò cadere dai labbro questi detti. > 

— Tu mi perdi, se prima che sia scorsa un’o- 
ra tu fai motto di quanto è accaduto tra noi. 

- Il marchese , ancora non ben desto, si cre- 
dè sotto l’influenza di un penoso sogno, che lo 
riempiva di terrore. Volendo escire da questo' 
stato di angoscia va per alzarsi, e in mancan- 
za del suo, indossa l’ uniforme deiraraico, ma 
imrriagini chi può il suo spavento nell’ osservai 
re che la spada lasciatagli dal barone in cam- 
bio della sua è tinta di sangue 1 
— Sciagurato ! egli esclama, avrà commes- 
so un qualche delitto e vuole che su di me ne 
ricada il sospetto! 

• Non passò molto tempo senza venire in Co- 
gnizione del delitto commesso. Il generale in 
capo, che solo e senza armi andava ispezio- 
nando il campo era stato assassinato. Uno sco- 
nosciuto gli sì era avventato alle spalle e gli 
avea immèrso la spada nel fianco, ed il colpe- 
vole era riuscito sottrarsi ad- ogni ricerca. Gli- 
ufliciali tutti che adoravano il loro capo corre- 
vano da per ogni dove , assordando l’ aria del- 
le loro grida e dei loro gemiti; entranò dal mar- 
chese, e trovando presso di lui una spada in- 

LA FONTANA DI 8. CATERINA — II. *0 


Dìgitized by Google 



— 14 2 

sanguinata, lo arrestano. Per somma ventura 
il generale non solo non era morto , ma i chi- 
rurghi aveano dichiarato la ferita non essere pe- 
ricolosa; egli avea avuto il coraggio d'impadro- 
nirsi della mano dello scellerato, e di volgersi 
a mirarlo, ma poi la soverchia perdita di san- 
gue diminuendogli le forze l’avea obbligato a 
rilasciare quella colpevole mano; in quanto al- 
l’assassino, egli non avea potuto scorgere al- 
tro che la statura, e circa i lineamenti non ne 
avea che una confusa riminiscenza , perchè il 
tristo caso avvenne che appena rompea l’alba. 

Il marchese vedendosi arrestato, e conosciuto 
qual delitto era stato commesso , ebbe orrore ' 
e ribrezzo di tanta scelleratezza del barone, 
ma mosso dalla nobiltà del suo animo, che ri- 
pugnava alla sola idea di farsi denunziatore, 
risolvè in sè stesso di non nominare il barone 
che. nel solo caso in cui non gli rimanesse al- 
tro scampo. 

— Fu trascinato nella tenda del generale, 
la cui ferita in quel momento medicavano. 

— Ecco il colpevole, esclamano tulli ad una 
voce; mirate il suo uniforme e I9 sua spada, 
che sono ancora intrisi del sangue del nostro 
diletto generale ! 

11 marchese si butta ai piedi del ferito, pro- 
testando della sua innocenza, giura ch’egli è 
troppo ligio all’ onore, e al rispetto che si deve 
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al proprio capo , non già per commettere, ma 
per ideare soltanto un sì atroce misfatto. 

li generale lo mira attentamente e poi cpsì 
dice : 

— È vero, io ne sono sicuro, non è stato 
questo signore. Per quanto ho potuto discer- 
nefe, i capelli del traditore erano biondi , e il 
signore li ha neri, la sua statura, la sua fiso- 
nomia.... no, non è stato questo signore. È 
vero che il colpevole portava un uniforme si- 
mile a questo, ma non ho potuto osservare se 
portava o no spalline. Benché sarei per crede- 
re che non le aveva. Basta, lo ripeto anche una 
volta, non è presumibile che sia stato il signor 
marchese d’Arloy, il cui sommo valore, e de- 
licati- sentimenti di onoratezza appieno cono- 
sco. Signori, vi prego di lasciarmi solo con lui, 
forse allora non avrà ritegno di confìdare alla 
mia discrezione, come va ch’egli si trovi in 
possesso di quell’uniforme e di quella spada. 

Rimasti soli, il Generale principiò ad inter- 
rogarlo con bontà e dolcezza. 11 marchese 
commosso da tanta indulgenza gli palesò co- 
me durante il suo sonno, un militare era en- 
trato nella tenda, e rivestendosi dell’ uniforme 
del marchese aveva in luogo di quello lasciato 
il suo : assicurò che destandosi ad un lieve ru- 
more fatto dall’intruso nell’ uscire dalla ten- 
da egli non aveva avuto campo di riconoscerlo 
ed in conseguenza ne ignorava il nomè. 
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I 

— Marchese, gli risponde il generale sospi- 
rando, sarebbe per me un vero dolore il con- 
siderarvi qual complice dell’attentato diretto 
contro la mia persona. Ciò non di meno voi 
mi obbligate ad accogliere questi sospetti, poi- 
ché al par di me conoscete il colpevole. 

— Come, signore, voi sapreste!.. 

— Io so che è stato quello sciagurato e vi- 
le barone di Salavas; io l’ho riconosciuto; ec- 
co perchè poco anzi artatamente ho ripetuto 
più volte che di sicuro non eravate stato voi. 
Ma perchè volermelo occultare, voi che alme- 
no , lo credo, non avete nessuno motivo per 
attentare a’ miei giorni? 

— È vero,,o signore, egli è stato Salavas. 
Prima ignaro del delitto che aveva commesso, 
ancora offuscato dal sonno, indi stupefatto ed 
addolorato del tradimento di cui per poco non 
siete rimasto vittima, poscia arrestato come un 
delinquente, un falso eroismo mi aveva indot- 
to a nascondere il nome del vero colpevole, 
anche in memoria di una ainicizia della qua- 
le arrossisco e ora mi ripugna come obbrobrio- 
sa!... Ecco, 0 signore, l’esatta verità.... Ma 
perdonate, o signore, il mio ardire; -posto che 
l’avevate riconosciuto perchè celare il di lui 
nome? 

— Mio caro marchese.... questo è un se- 
greto ! Anzi vi dirò di più che non posso pu- 
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iiìre il colpevole, poiché sottoponendolo ad un 
consiglio di guerra verrei a compromettere 
persone di grado troppo elevato che per mol- 
te ragioni voglio che restino occulte. Ma vi as- 
sicuro ingenuamente che avrei preferito la 
morte al vedermi scopo dell’odio di un mostro 
abbominevole, il quale per giungere al suo in- 
tento si abbassa a tanto da avvalersi di simili 
compiici. 

. — Ah! signore, voi mi spaventate! 

— Ecco dunque l’ unica punizione che pos- 
so infliggere a quello scellerato di Salavas, 
senza compromettere altri, più di lui delin- 
quenti ; che lasci dunque V armata , nè abbia 
più coraggio di presentarsi al mio cospetto. Il 
mio silenzio sul nome dell’ assassino , basterà 
a guarentirgli Timpunità. Andate d’Arloy, e 
continuando a servirmi con zelo, compiangete 
talvolta il vostro giovane e sventurato Gene- 
rale, che si vede scopo ai colpi de’ suoi vili ne- 
mici. - 

II Generale era giovanissimo, e la sua indo- 
le , nobile , dolce , e generosa I come ha ben 
potuto dimostrarvelo quanto vi ho narrato. Per 
suo ordine il marchese ricuperò onore e liber- 
tà , ne più rivide il barone di Salavas. Dopo 
molto tempo cessate le guerre, mio padre rim^ 
patriò.. Anche il barone di Salavas era di que- 
ste contrade, ma il marchese avea per lui con* 
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cepito tale avversione e disprezzo che respin- 
se tutti i tentativi da lui fatti per riannodare 
r antica amicizia. Ma quel Salavas seppe tan- 
to insinuar^i'ed inGngersi, mise tanta sealtrez7 , 
za nel giustificarsi , addimostrò con tanta ar- 
ie come egli, privo di ogni bene di fortuna^ 
si fosse lasciato abbagliare dalle promesse di 
quel gran pérsonaggio , che -volea perdere il 
generale ; la speranza di acquistare una bril- 
lante posizione secondando le mire di quel gran 
principe, di cui però sempre tacque il nome. 

In somma, chiese perdono al marchese, si but- 
tò ai suoi piedi, pianse, fece le parti più umi- 
lianti, rappresentò al marchese, come qualora 
ei non avesse voluto trattare un antico compa- 
gno d’ armi sarebbe stato lo stesso che disono- 
rarlo agli occhi di tutti , basta , tanto disse e 
tanto fece, che se non giunse a rìacqdistare la 
di lui amicizia, e la di lui stima, ottenne di es- 
ser tollerato, e cosi il marchese ebbe a subir- 
ne le visite, adulazioni, e proteste di amicizia. 
Ma tale era T avversione che il generoso d* Ar- 
loy avea pel barone , che era deciso di venire 
a. qualunque costò ad una rottura, allorquan- 
do sopraggiunse una circostanza, che in vece 
d’interrompere la loro relazione, sembrò ap- 
parentemente accrescerne f intimità. Il cava- 
liere d’ Oxfeld era intimo amico del marchese, 
egli avea impalmato una sedicente orfanella , 
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fatta educare dal barone di-Salavas. Questa 
avea dato alia luce una bambina alla quale fu 
imposto il nome d’Inesia. Il marchese da un 
anno ... si, da un anno era divenuto padre. 
Riavvicinatesi le due famiglie si legarono di 
tanta amicizia che in breve tempo, il marche- 
se d’ Arloy,'con la sua sposa e i coniugi d’Ox- 
feld non formavano tutti e quattro che un'a- 
nima sola. Come dunque poteva mio padre far 
onta ai Barone, il quale può dirsi che passa- 
va i suoi giorni presso i signori d’Oxfeld? Il 
marchese adunque celò a tutti il delitto del 
perfido Salavas, e a voi più degli altri, madre 
mia , poiché col vostro modo di pensare leale 
e sensibile conoscendo la di lui perversità, non 
avreste più potuto sopportare la vista di quel 
mostro. Però alcuni giorni prima di morire , 
egli mi confidò quanto vi ho narrato, inculcan- 
domi di sempre diffidarmi di lui, poiché lo 
considerava come l’uomo più da evitarsi sul- 
la terra. Ecco, mie signore, che ho aggiunto 
un’altra pennellata al quadro che di lui vi ha 
tracciato il venerando Fulgenzio. Dopo ciò po- 
tete avere in lui la benché minima fiducia? £ 
voi, Fulgenzio, conoscevate questa istoria? 

— Vi sono poche fasi , risponde Gerardo , 
dell’esistenza di quel vile , che a me non sie- 
Do note. Questa mi fu raccontata son già molti 
aiint.'An^i sul conto del Generale e di quel 
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gran personaggio , che volea farlo perire per 
mano dello sciagurato Salavas , conosco mag- 
giori particolari di quelli che erano a cogni- 
zione del signor marchese d’Arloy vostro de- 
finito genitore. Altra volta proseguirò il rac- 
conto di Fidelio, principiando dal punto ove 
ei si è arrestato; ma lasciamo. da banda que- 
sti 'discorsi che sono estranei allo scopo che 
qui ci ha riuniti. Se Fidelio ed io abbiamo nar- 
rato a queste dame le gloriose gesta del baro- 
ne di Salavas non lo abbiamo fatto per altro 
oggetto, che per far loro acquistare una giusta 
idea della di lui malvagità. Spero dunque che 
ora più non presterete fede alle calunnie e al- 
le ingiurie che nei passati giorni , alla vostra 
presenza ha contro di me profferito. Basti 
dunque su di ciò quanto si è detto. Bella Ine- 
sia, veniamo a voi, ora già sapete chi^ia il vo- 
stro avo , e come ingiustamente egli siasi ap- 
propriato una eredità di quattrocento mila fran- 
chi; vi ho detto, c potete esserne sicura , che 
quando io il voglia l’ obbligherò a restituirvi 
questa somma. Questo credo che sarà un osta- 
colo alle' vostre idee di ritiro; quando si possie- 
dono molte ricchezze bisogna rimanere al mon- 
do’, per' spargere benefici sconsolazioni su 
tanti miseri che vi sono; siete voi di questo 
parere?. , . ... 

i — Ditemi, signore, le ricchezze e gli agi pos- 
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sono stare in luogo della felicità domestica che 
uno sperava conseguire? 

— La felicità domestica? e chi vi dice éhe 
ini giorno non vi sia dato di conseguirla ? Met- 
- tiamo per ipotesi che la sorte arrida a Pidelio 
a' tal punto, che gli piombi' dalle nuvole un 
rango ed immense ricchezze; s& il suo cùp^ 
re non è cangiato, se seguita ad amare la sua 
Inesia, allora la di lui unione non dipenderà, 
che dairautore de’-suoi giornivO dalla propria 
volontà , se mai avesse avuto la sventura di 
perdere' l’essere al quale dovea resistenza. 
Se rimane libero della sua scelta egli recla- 
merà la mano della sua Inesia. Se poi è di me- 
stieri il consenso di una persona a lui supe- 
riore per dritti di natura, questi allora proba- 
bilmente.... anzi di sicuro gliela accorderà ; 
chi potrebbe mai opporsi alla felicità del pro- 
prio figliuolo? ne faccio, giudice la signora mar- 
chesa. . 

. * •* I 

— Se arrivassi a comprendere,. risponde la 
signora d’ A rloy., nnà parola , una sola parola 
di tutte le 'arcane vostre frasi, darei upa rispo- 
sta chiara e precisa. Ma die m| andate voi di- , 
cehdo, di autore de’ suoi giorni', di essere a cui 
deve resistenza, ed ^Itre simili. Io sola, e'cre- 
do nessuno potrà contrastarmelo, sonò, runi- 
ca persona aj mondo, che, dico così, per servir-, 
mi delle vostre iriisteriose espressioni , sia à 
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lui superiore per dritto di natura. Chiedo a \oi 
perchè tanto postergare la felicità di -mio fi- 
glio? Egli non ha bisogno di . attendere che gli 
piombi dalle nuvole un rango ^ una fortu- 
na. Uh rango? egli è piarchese. Una fortu- 
na? egli. avrà più di sessanta mila lire di ren- 
dita.» . ' • , ' 

T- Un momento signora permettete. Se 
madamigella d’Òxfeld è la nipote della contes- 
sa di Arloy Figuière, il che potrebbe .provarsi 
anche avanti ai tribunali , dovreste voi segui- 
tare a rimanere in possesso delle ottocento mi- 
la lire che la contessa vi ha lasciato in forza 
del suo testamento, sempre però nella suppo- 
sizione che più non esistesse la sua figliuola? 
Anche se le leggi non potessero costringervi 
a questa restituzione, la delicatezza, l’onore, 
e la vostra coscienza istessa non .ye ne impor- 
rebbero forse l’obbligo?".... Adesso che avete 
a rispondermi? “ - . . 

La marchesa rimane còlpitadà questa rifles- 
sione Inesia si affretta a dirle: 

—Oh! madre mia! credetemi; nulla al mon- 
do potrà farmi risolvere areclamare !.... d’al- 
tronde potrei farlo? dovrei palesare il se- 

greto che concerne la miaLgenitrice? 

— In qualunque modo, interruppe là mar- 
chesa , sé è vero chè tu sia la nipote della 
contessa, la nostra /coscienza ,-comè dice.be- 
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nissjmo il signore, basta per dimostrarci, co- 
me sia nostro dovere \ il restituir-e delle ric^ 
chezze.ché « noi più non spettano. ÌMio figlio, 
ed io saremmo pronti a fàrti questa restituzio- 
ne all’ istante I’ , ' 

— Madre mia, voi più non “rammentate, 
che il vostro animo afiìettiip^o ha voluto assi- 
curarmi nel vostro testamento la metà dehyo- 
•stro avere,.e che..... ; . . ! 

— No, figliuola mia ; questo non basta; per 
oprare secondo la giustizia , bisognerebbe ag- 
giungervi la metà di quello che avevo riserba- 
to a mio figlior.... Mio Dio, quanti avvenimenti! 
quanti secreti s’velàti 1 e con tutto ciò più ascol- 
to i discorsi di questo signore e più mi con- 
fondo! Vorrei sapere cosa è sopravvenuto a 
mio figlio? Ditemelo per pietà. 

. — Signora ,' cosi ripiglia Gerardo ; Fidelio 
attualmente ritrovasi sotto l’influenza di un 
di quei colpi dèlia fortuna de’ quali parlavamo 
testé.- Per quanto sia immensa la vostra mater- 
na tenerézza, pure non è. più ih vostro potere 
di decidere del di luì avvenire. Solo Iddio può 
sapere qual destino gli sarà riserbato ; innal- 
ziamo dùnque i nòstri voti al Cielo , ónde al 
più presto voglia trarci da tanti affanni. 

— 'Riepiloghiamo dunque i nostri discorsi , 
bella lnesia; daquanto abbiamo detto,. voi avre- 
te scorto la necessità di rinunziare alle vostre 
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potrà esser libero di seguir^ la sua dolce indi- 
nazione'. Voi dovete un premio alle sue soffe- 
renze, é.ques^ sia il sapervi presso i a buona 
marchesa alla quale in sua vece. presterete fi- 
liale ‘assistenza^ Oosì quando egli superato 
ogni ostacolo verrà palpitante df amore e di 
speranza a rivendicare i« dritti che vanta alla 
mano della sua amante, delia sua sposa;. fate 
che questa amante quésta sposar metta il col- 
mo alla di lui felicità trovandosi pronta a co- 
ronare i suoi voti. ' . • 

— Sono decisa eàdama Inesia , benché il 
mio avvenire lo vegga ingombrO.da^dense' nu- 
bi, pur nòn'di meno seguirò i vostri consigli , 
sempre però nel fermo proposito; di serbarmi 
fino alla tomba fedele e costante al 'mio fidan- 
zato! Madre mia! dolce e amorosa mia ma- 
dre! ecco che a voi ritorna la figliuola della 
vostra elezione , essa' è pronta à seguirvi. Si- 
gnori, siete contenti di me? e tu Fidelio? 

benché dimenticavo. dirti... « come va, che nel 
mentre tu ti opponi alla mia dimora nell’Ospi- 
. zio, tu seguiti ad indossare.quéste ve«ti; é poi, 
non ci parlasti tu di voti che avevi pronun- 
ziato? ' ' : 

. Arcivescovo sorrisu nel séntiré le ultime 
parole d’ Inesia e da sé stesso prese l’assunto 
di rispondere in vece di Fidelio. ‘ . 
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Madairìigella; le disse, vor non avete pen- 
sato ohe*i vóti pronunciati da Fidélio sono^stati 
ternporanei , e poi non dovete ignorare , come/ 
noi sacri pastori abbiamo facoltà di sciogliere 
e legare. Venga dunque il giorno fortunato in 
cui Fidelio potrà: aspirare al titolo di vostro 
sposo, ed allora sarà mia cpra di tranquillare 
la di lui.coscienza. . • 

— Ecco, disse, la marchesa, una lunghissi- 
ma conversazione, dalia quale' per me non ne 
soli risultate che maggiori dubbiezze e perples- 
sità. Quanto chiaramente apparisce da tante 
parole fatte,' si è cbe.io ho. perduto su di mio 
figlio ogni potere. Ma- come? Perchè? Ecco l’e- 
terna mia domanda , domanda alla quale niu- • 
no risponde. Sarebbe cosa veramente da dar- 
si in braccio alla disperazione , o perderne il 
senno. ' . , 

Il degno Arcivescovo mise in uso tuttala 
sua eloquenza onde consolare raillitta mar- 
chesa , o indurla almeno alla rassegnazione. 
Ebbe molto da affaticarsi, ‘ma finalmente riu- 
scì a calmarla alquanto. Si stabilì che. Inesia 
rimarrebbe' qualche altro giorno presso le da- 
me spedaliere, onde non meritare'la taccia di . 

. volubile e -capricciosa , rimanendo a cura di 
monsignore di trovare poscia, senza urtare-'ia . 
loro suscettibilità, un qualche plausibile prete- 
sto,* per farla ritornare Insieme .alla Jùafchesa 
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al castello d’Arloy, ove- monsignore avrebbe 
spesse spedito dei corrieri per . tenere quelle 
dame ^ giorno, di quanto poteva aver folaziò- 
Àe. a Fidelio. . . 

' ^ 'A 

♦ 
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XXVI 


La gclofita aiiace iiiramor filiale 


.. • . m ^ t 

‘ L’Arcivescovo e le dame erano sul punto 
di tórre commiato dai nostri due Romiti, quan- 
do Fidelio tòlgendóstad Inesia cosile 

A proposito, dimenticavo dirvi che^a^HA 
vostra venuta, uno straniero si. è fermato alla* 
pórta,^ e jQon solo vi ha lungamente, mirata e 
con iholta attenzione , ma bisogna ancora che 
Xl conosca, poiché mi ha detto il vostro nome. 

. — E chi può. conoscermi in queste ccpitra^ 
de, ove mai non sono stata altra volta? 

Lo ignoro; quell’ indiscretissimo curjoso 
non voleva ritirarsi. Egli è un* gipvahe'di bel*- 
r aspetto, e airapparenia sembra essere -nobi- 
le e ricco. 

Chi potrà essere mai?., madre mia,- per , 
caso, sapreste dirmelo voi ? • • 
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■ Egli si è tolto di tasca un ritratto , cosi 
soggiunge .FidefiO', e sembrava che méttesse 
ogni studiò nel paragohare i vostri lineamenti, 
con quelli del ritratto. Inesia, che.fossp stato 

il vostro? ' 

— ^'Caro Fideliq, come'mai potete pehsare 
che il mio ritrattò si trovasse Ira le-'mani di 
uno straniero? A dirvi il verovanche iome ne 
sono avveduta, e colui mi fissata .con' tanta 
sfacciàtaggine che mrha fatto arrossire; men- 
tre avrei voluto ayere mezzo di poterlo' guar- 
dare senza farmi scorgere: •' ' , ^ ^ 

— Non mi' recherebbe meraviglia, che fos- 
se rimasto ad. a'ttendere , onde- vedervi di ,bel 
nuovo quando dovrete uscire: .. 

,Cbsì. dicendo Fidelio apre uno spiraglio del- 
la sola finestra ch’esista net Romitaggio, e sì 
avvede di non essersi ingannato nella sua sup- 
posisigne, poiché il giovane sfranierQ^ è là che 
passeggia spiando ì* uscita dèli’ avvenente fan- 

ciullà. . - ‘ ^ 

, . — Éccolo, dice Fidelio, Inesia, njiratelo ora 
che i suor sguardi sono rivolti* altrove. , ' 

— Questo ^ sorprendente , esclama Inesia 
nel mirare' che ia louslranierò, i lineamenti di 
quel gip.vane'*’Bqn mi giungono nuovi , io Tiro 
vèduto'certamenle altra volta.». -ma dove? non 
potrei dirlo..... pei; quanto metta a fortnfà la 
‘ mia memoria, è imrtilc. Maì)io bumiol perehè 
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si èiratlenuto ? mi attende forse^quaK saran- 
no i suol progetti?. Un funesto 'presentimento 
ini avverte^che ho tutto da tendere dà colui. 

' . rr Figliuola. mia., dice l’ Àrcivescòvo > che 
avete a temere ?. siete forse sola ? qui per voi 
non vi SODO lo?; . . ' 

•3- Io son di avviso, ripiglia Fidelio, che 
queir uoipo è'*mosso da sini^re intenzioni ,, e 
poi scommetterei ch’egli ama Inesia/ • 
— ^ Pazzie I. figli uol mio, pazzie l dice la raàr^ 
cbess^^ dovrebbe amarla non -avendola veduta 
che un aol momento,. pòchi momenti or sono. 

7~-Maafe mia, -la di. lei bellezza ha potuto 
produrrò questo effetto! ' . - 

— r Partiamo,, ripiglia l’ Arcivescovo, -vedre- 
mo sé, avrà la baldanza di accostarsi a noi. * 
Cielo ! esclama Inesia; ora mi sovviene... 
adesso, so chi. egli sia; deve essere di sicuro 
quel signore italiano, che il barone di SalavaS 
mi destinava in isposo pria che-ayesse consen-, 
tito alle- mie nozze con Fidelio; altra voltarvi 
ho detto come ignorassi il di lui nome*, aven- 
domelo taciuto ill)arene qiiandami mostrò il - 
di lui ritratto-, che somiglia a puntino al -gio- 
vane che rr.vedefe. E. ora che vi penso, fu 
ip quell’epoca stessa che il mio tutore fcc.e ese*- 
gùire'in miniaturàil.mio ritratto,* forse. perlnr 
viargliek). Ecco spiegato come aveudómi egli 

riconosciuta gli èrslato facile dire il mio nome. 

. ^ 
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Oh-! sì, è 4esso; non ^trò 'essérfe altri che lui. 

Oerartio'' frème,, poiché il suo cuòre gli dice 
che quello -strahiero’è l>e6nardo stesso , della 
. cui venuta, ptima hc'lo ha nrinaeciato^nliste- 
ridsamente^Sàlavas, 'poscia il buon Arcivesco- 
vo gliè ne'accetinava imminentè Tarrivo. Ge- 
rardo ancfi’égli ^la sua volta l’ osserva dallo» 
spiraglio'' della finestra , e miraJutt’Wvaljère 
che all 'apparenza ^^embra Inappuntàbile ;■ ma 
- non è certo* che sia veramente Leonardo, poi- 
ché quando egH fo ha Conosciuto non contava 
che dieci anni. Ciononostante non può fare a 
■ meno di avvicinarsi ad, Ihesia è dirfe co’n mol- 
ta vivacità: , - ; ' 

— Madamigella, se filai quel gtóvane fosse 
in effetti Leonardo, ohi airprafuggitelò,fugr 
gitelo, poiché, se aveste- la sventura di piacer- 
gli, sarebbe capace di -qualunque azione per 
riuscire nel suo intento... Monsighore, voi-già 
avrete compreso che Leonardo,:;, è colui 
•--y '.Ebbene ,• fratei mio, rispónde l’Arcive- . 
scovo, di cbè* temete ? Non vi sòno'forse' leggi T 
Non VI sono io, "sempre pronto a proteggervi 
Signore miOj partiamo e vedremo ^e’kvrà co- - 
raggio" di seguirp la nostra carrozza. ■ 

Ma r ardire non manca a' Leonardo',' firmo- 
docliè appena la carrozza con le dame ejl pre- 
lato si mise in cammino, egli montò » cavalla 
seguendola- a ‘poca distanza. ' * 
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Lasciamoli continuare 4a loro strada éHor- 
niamo ai nostri due romiti.' 

'Fidelio nel' vedere che lo straniero segue la 
sua Inedia diviene furente, e ne’sùoi trasporti 
esclama; ' > 

— Si può essere^imppdenti* a questo segno! 
E cerio ch’egli seguirà Inesia sino all’ ospizio 1 
Sento ribollirmi, il sàngue, nelle. vene!. Padre 
mio; come, sf chiama quel rivale, che a quantò 
sembra voi benissimo conoscete»? ■ ' ' 

— Si chiama Leonardo. 

— E chi è colui ? ' • 

— ‘‘Mio acerrimo nemico. • . 

Ciò non mi sorprende, al solo vederlo si 
scorge che deve essere nemico della gente’dab- 
bene.' ■ ^ - 

-r- Dici coslj perchè lo credi tuo rivale. ' 
— .'Non è per questo , ma è proprio la sua 
sinistra lìsonomia che lo indica. 

— Tu t’inganni, poiché il suo aspetto, lun- 
gi' dall’essér sinistro" èr molto avvenènte dal 
latp esterno la natura gli è stata prodiga di tutti 
i dòni> noji così dal lato dell’anim*o> che è vi- 
le é corrotto. • ' ♦ . 

Oh!- se potessi agire a mio .talento , sa- 
rebbe .qoh le armi alla tnano che von*ei libe- 
rarvi da un così vile nemico. • 

Figi iuol mio, tu andresti incontro.alia tua 
rovina,, nè Tiesciresti ,a salvarmi. Lascia che 
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monsignore eciia ci, mettiamo in guardia conr 
tro le insidie di qiiel traditore , e tu. astienti 
dair rrnmischiarti in nulla , ailtrìmenti potresti 
arrecare intoppo ai nostri divisàmentil 
E s’ egli ni’ insultasse? , 

' — I^iorandò che sei mio figlio, gl ien ernà p- 
cherà il moti\:o. Ma quello che. assai t’ inculco 
si.è che.tu metta. ogni studia nel celare i.yjn- 
coli che oi legano !’ . , ' - ! • ; . 

— ; Dunque nel caso che qdeH’ insolente 
vi minacciasse,. e v’jnsultasse in mia. prèsen- 
za, io per. obbedirvi lo' dovrei sopportare, ^^e do- 
vrei rimanermi spettatore impassibile .(delle of- 
fese che vi sarebbero fatte •. . . 

^ SI, figliuol mio, nel casàche ciò accades** 
se, dovrai così regolarti; adesso più che mai 
debbo rammentarli la formola del tuo giura- 
mento, della .quale devi essere rigido osserva- 
tore, qualunque cosà tu' veda o senta ^ queste 
sonde parole. cb.e lu devi> tener sempre presenti 
alla* tua mente, se non 'vuoi esser spergiuro 
alle ceneri della tua genitrice, . ^ 

•' — Ohi. vi assicuro. ci)e non -posso rispon- 
dervi di -me nel caso'’ che Leohardo si permet- 
tesse di òfiendervi'in mia presenza..... Sepm- 
metlérei! che colui- avrà avuto Ja_ sfrontatezza 
di seguire Inesiafino all’Ospizio I avrà'chiesto 
di farvèHarlel Ah! se.lo. sapessi, ^vorrei-.... 

- — T^nganni se tu credi che all’Ospizio del- 
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Je dame 'pedaliere sia permesso a tutti'^di en- 
trare. . . . • ■’ .. 

Fide) io volge- al -cielo i suoi' sgnardi , si fòr** 
ce le braccia /si morde le labbra , insomma è 
in preda* alla ttiassima'^gltazione^. Dopo qusd- 
che istante (dì silenzio torda di nuovo ad escla- 
mare: ■ ■ . : • V . 

— Ma còme è possibile 1 dùnque se ne' era 
invaghito sin da quando ne vide il ritratto^ ed 
alfofa, perchè Salavas, che prjm'a perseguitava 
non poco Inesia a cagione di queste nozze, 
cambiò ad ùti tratto. risoluzione, ed annuì'for- 
roalmente ai nostro tmenep, e tanto lo prese a 
cuore, che he stabijì la celebrazione tra lo spa- 
zio di dieci giorni a contarsi dal di che ne avea 
dato il consenso?... Ditemi, padre mio, quel 
Leonardo' sarebbe «stato un partito degno Ù’I- 
nesia ?^ ‘ - 

— €ertamente; ili quanto a condizione e a 
ricchezze,' non potrebbe desiderarsi di più. 
—.Dunque egli è ricco' e titolato? 

— Ecco delle inchieste alle quali più non 
posso rispondere.- \ . 

‘ 'Ahi.. padre mio, voi. mi opprimete con 
questo giurameiitcK,... di cui spesso abusate , 
per lasciarmi in tale astato d’incertezza, che 
viepiù accresce il mio turbamento,... 

E. non ve'(di che lo stesso tuo dire, mi di- 
mostra quanto sia stata giusta la mia- prevég- 
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genzà neir esigerlo? Se io ti confidassi le pene 
che mi lìa cagionato quel U uomo, e di quale 
genere sieno le nostre relazioni,- tu* andresti to- 
sto a sfidarlo ; 'o pure ti lasceresti -traSportàre 
in modo- da niaggiorménte inasprirlo, e que- 
sto deve evitarsi,- poiché' mio. caro Fidelio, non 
j)ossò negare come egli abbia ragioni, tali da 
farmi dei giusti rimproveri,, e a suoi occhi sono 
un Golpevólé'^h’egli ha dritto di perseguitare, 
e ih. mio contegno , alla di lui -.presenza , deve 
attestare jl mió pentimento e la mia umiltà. 

Ecco delle parole che sono più che suf- 
ficienti -per annientare una persona I voi me 
lo additate come vostro nemico, é nèr tempo 
istesso mi dite ch'egli ha giusti motivi per es- 
servi tale? ■ ‘ . ' / 

^ — Giustissimi, figliùol mio, giustissimi. 

— Essendo • cosi ,- .perchè non gli chiedete 
perdono? perchè non: vi arrendete a lui? se 
siete, stato il primo ad offenderlo , siete in de- 
bito di dargli quella' soddisfazione ch’ egli vor- 
rà esigere, altrimenti avrà ragione di persegui- 
tarvi. , * . ' ’ ' . 

— Figlio mioi ttf nòn rìfietti, che, monsigno- 
re mi ha stimato degno della' sua protezione e 
- amicizia; credi tu che me l’ avrebbe accordata, 
qualora me ne avesse giudicato immeritevole? 

. — Ecco, padre* mio, quello che mi Confon- 
de:; e che turba la mia mente... Dunque se- 
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condo Yoi, se TLeonardOt osasse ai mio cospet- 
to, oltraggiarvi,, io dovrei lasciarlo fare, e nori‘ 
dovrei permetterini di reprimere la di .lui au- 
da.cial . - . 

Si,, figliuol^mio,. esigo da te quésto sagri- 
ficio, e sii certo che.farai il tuo dovere serbali- 
do‘ii sileozió. 

-^ ,EhI voi pretendete ciò dà vostro figlio ! 
lo tenete in conto di tanto vifel AJi v’inganna- 
te a partito.*.... ^qual sarà il ^uo' progetto, 
per seguire Ines'ia con tanta ostinatezza?.. 

. • Questo è sempre* il pensiero «predominante 
dìFidelid; talché Gerarìio -muovendosi à‘ com- 
passione de’ di lui lorfnenti gli propose d’ in- 
viare da Inesia il gipvanetto Giorgio Vernex , 
onde sapere da essa come era andata a finire 
la faccenda con Io str'a pierò. Giorgio partì e da 
lì ad‘Un’5ra fu di ritorno, dicendo da parte 
d’inesia^ come lo straniero non fosse compar- 
so all- Ospizio ,. e èhè essa-più non l’ àvea ve- 
duto; quesjte notizie ebbero la. virtù' di tràn- 
quillaré alquanto il . nostro sventurato amante.' 


fine DEL VOLUME SECONDO. 
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CONSIGLIO .GÉnÉRALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

NapoH ^'Gennaio ^8o9, 

Vista la domanda del signor Raffaele fllarolla;^ il sfila- 
le ha chiesto di porre a stampa l’oj)era intitolata — la 
FONTANA DI s. CATERINA di DìiCTay Dumenil , IradOlta* dal 
fruncBsc^- * * 

.• Visio U parere del Regio Rnvisore sfArTior l>. Giu- 
seppe Salpo. • ' 

Si permeile che la auindicala opera si stampi , pe- 
rò non. si pubblichi éenza am secondo permesso , che 
non si darà, se.priina lo stèsso R. Revisore- non avrà 
attestato di aver riconosciuto, nel conlroiilo, esser l’im- 
pressione uniforme al l’-onginale* approvato. - . ; - 

‘ ^ ' ■ *- • . 

Il C^nltore di Stato ^res. prov. Càvomazza. 

Pel Segret. generale V'agg: Lodovico Sorrentino. 



COMMESSIGNE ARCIVESCOVitE 


Nihiì Olislai ■ ■ . Impi'linalur - 

' Franciscus Feola .. ' Pro Deputato : 

CVmsorThoologus Leopoldus Ruggiero ' 
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